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Opera j che hù f onore di umìRare. a 
K E. R&verendtsSé una H è delle tàntè da^ 

te alla pubblica luce in difesa non meno 
ddJéBL HeUgunie ^ che dèi tfiàntenmento dei 
itumi costumi daXV egregia Difensore della 
Chiesa U Conm Canonico Alfonso Muzzarelr 



liy il cui nome -più caro^ e consolante rie- 

motto plìt sarà ammirato da* nostri esteri 
die consldertranno imparzialmentti le illustri 
di lui letterarie fatiche $opra tanti diversi 
argomenti ]}rodotte per sostenere la veritk 
delle dottrine Ortodosse j e promuovere 
fieth cristiana a fronte ddU maggiori con^ 
traddizlonL. Egli a guisa di ape industruH 
sa che Infatlpabde estrae il succo dai fiori 
]n&' d'dicati ^ ha scdto dalle sacre pagine , 
dal SS. PP. , da^l' insegnamenti deila Chiesa , 
e dagli Scrittori ^clesiastici i pià stimati 
i precetti più puri, le massime pih sane^ e 
le ragioni più convincenti , le quali sparse 
jieUe sue opere sono state un forte antidoto 
contro i falsi ammaestramenti del nuovi Mae^ 
stri d' iniquità de" nostri giorni ^ Ma npn è 
mio penslereM tessere, U ^oyuco elag^delle 
tanto ai) pia udite produzioni ieW insigne 
Scrittore cotanto benemeKUo dellffi <?^4« 
tè replicate edX^rd. non hanno basiate, (| 
cop^tentare la^ lodevole ansiel^a dei sinceri ^ 
manti ct^ verìfìi. Questa » è l<k Vi^T^ 
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M.yr^fCnU aureo ùpuscoloy che ùoi)o moke', 
« -wve rwmìke jffiffLat». comparii 4fi ti^ 
spettaò'de nome di V. IL Jtffvermidiis* 1% «9- 
jo egli additò con isùle dilettevole ^ kggia* 
irò , e non nmo 0myiìweru$ k vere §ause 
dei mali che )tre9ef a mnerU9 ci affliggono ^ e 
ilunostra che altro autore non. hanno ^ eh» 
fttet Dio giustOy e Otimfatmme j die' ìiom 

gasùga ancora con degna misura ifaUidel 
pofPOfe su» fuénio yih ia nsm lui bemfioor' 
tOj tanio pA inz^rato^ a sènmbertftf ilKt ^ 
misericordie^ e rivestito altresì di zelo sa- 
aprdotale a vUto^ iek' in^ffi£aeia dei 4mni' 
eàstighi , e perverthaunto maggiore dei buo^ 
nf eostumiy nonché tem^i, ma previene ezian^ 
dio U fapolo Cristian (àe maggiori vendet* 
te piomberanno sopfa'di Ini se non ritoma 
$[iLl Maon sentiero,^ Tale si è Vargommto di 
qvmto libro j ed 9^ chi mai dovetu presenw^ 
si, se non a voi? DeUm Vostra attenziome 
er:q. soltantOi degnai la votàra .considerazio^ 
ne dt^vea indubitatamente éhiemare , ieepo^ 
rocchè voi ila yero Padre piangete di con" 
tifHM i trt^q^Pii iri- ykHrp ]MifOb,'>« rìoer^ 
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canAme Ì0, caitse , inmfentenufiM intolpatè' 
Vài ituso, e unUìmmte frotéutae à' aver 

provocato Voi la Divina collera colle vostre 
supposte colpe , ende bramereste esserne 
vUtima.per soddisfare la BivinaGiustifdm. 
Mo* v'ingannate^ la vostra sola virtà è la 
cùgiùmA^UrK ti innocenu» inanimo: non le 
vùitre ^fretete ceipe , fiore le vostre ereèiM' 
mancanze , ma - la depravazione dei buoni, 
99ttumy la lieenaa^ il Ubenmaggioi Vbtirf 
modestia , l^ irrdigiosità di tanti Cristiani 
di nome j e di Jatù mmiU di Gesù Cr'uto 
Siom 'UiUe le vere ca:uìt>à dà maU soffèrti r 
il vòstro popolo vi rende giustizia , il quale 
ben lungi dmlt entrare ntà vostri umUi 9en^ 
timenti , cofifeseandosi egli reo , vi creàe ali** / 
opposto essere stato Voi il mediatore appresa 
so il Grande Iddio, perchè 'mpeniesse it 
flagello sopra di lui: a V(n ha attribuitola 
sua liberazione s imperocché s^ egli è stato 
feUcemànte sottratte di restar imsmerso nel^ 
orribile voragine dei ma/i, che gli aveana 
preparato edere che ad aUro non anda^ 
vawi elle Me- spoglio genMi'4éUè iosteHm^ 
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alia^ distruzione dtUa Religione , alma^ , 

nxK^TO'vtro delle /ora scderaUHzè^n Voi ie 
fie cOnfàss& debitore. 51, àltà vostra virtù 
Ma -Mtrà uinikày élla vasirA éarUÒK -, té- 
al sagrijizio fatto di Voi stesso dttribuisce 
la sua salute i poic/iè Voi da 'vero Fa*' 
store- avete offerto la ifoiira^^^a ^r^àalvkr 
bi^vòstte care -pecorelle: Voi avete placalo 
ìa Divina Giusti&a / Voi avete tirappato 
dalléf ' Mani di uh Dìo Irato te àaéètH' cko 
iatìtiinenti erano a colpire ^ Non siete dun- 
que statorVd la Causa dèi gasti^i ptòvatl; 
ma ne siete stato ^uttosto il rimedio , e 
jper appunto qutst' aureo libro ne presenta 
ancora i rimed) y per non^incorrfr^fM aiuh 
vo nelle calamita sofferte * Questi sono de* 
gni aUresì della vostra sollecitudine y cono* 
scerMU acconci d* esser messi sotto gfóoc* 
chi del Vostro Popolo , affine di cavarne- il 
frutto propostosi dal zelantissimo Autore . 
Accogliete pertdnto . questo sì utile Uòro , 
proteggetelo^ e raccomandatene al Vostro Por 
poìù la lettura guoZ anùdoto contro le cor 
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lamità passate j $ q^l p ma i W i a siimah per 
correggere i corrotti costumi^ onds i Vostri 
Sudàri in .6if«k Cmn^ J^deU fimm étl f»» 
ri ai doveri detta Religione , e del Frincipe 
^ fLjgpeuA entrò in ]pssesso, Mi^ snstJih 
jPiocffs, a Voi $ussu ne mmnafMlaeanq^ 
revole custodia y come al più diligente , e 
egUecU» Fastfire» la utUUìk dell' Ogem^ 
e ì niBfiti ddFÀusore cm^isponàimo aikwh^ 
Ite insta^ahUl del Yostro ^ de^umtevi,' 
Jbcékmsa BevemtdhsUna ^ difrot^ggere oel 
Vostro Patrocìnio Veditore j che osa di rof* 
neffnarsi oon ^JoniUsim Oi^e^io, 

É 

; pi V- E. Jleven«» 
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^^Uast ogni volta ytche Ulh ha flageUsio U 
gmere tmmno fer le sue tniqmtà , nqn so se gli 
Sfuriti èthèiì , # 1^' imteMi in vece di raàòf» 
dirsi sotto la Mano^ che gli percuoteva^ si S9* 
nù fÌMiiaM$a s^anàdezJU^i^ d$Ua Frewidema di 
Pi^. Pir iftest0 T^finUiamiù mA- suo jipàicgetico 
mestieri ( Apolog. e. 40. j^i- ) di di^ 
SPigsimar§ i . Gentili y . i fnali attribuivano la 
ìmdascimUy i frmwd^ e ie carestie aliadareb^ 
g4onf del vero. Iddio ^ an.ù fhe al cnlto de loro 
wtm insensaii^^P^ qmsto g. Cifriam dmtene 
ewtfHtaré pemek^iam { $. Cipr. Iib* eA D«metr. ) 
il qua^e accHsava il Cristianesimo ^ come la tiétr 
di $ftHe le fHkUicke calamità <k' smi fem^ 
fi. Per questa Sal^iom intrapfese a seriven i 
smi libri iu la Divir^ Provvidenza CSaivian* 
ae Gib#»i- Dei ) , fwr gjinstificatt ffessie i 
i^ri^^jini, medesimi il gitidizio di Dio nell' atr^ 
pi gutrfeutgiiane 4^' K^ndali. \ 
. scéind^h è setftfre naiofra gii 

HO' 



uomini dal tpn i}olèr ftconoscere la Cavezza dei 
lor delitti y che chiamano finalmente shI genere 
tonano la vendetta di Dio : Che però nei preren^ 
ti mali della Chiesa , nelle calamità della Fran- 
tia, e nelle dìsgrazié, che già sovrastano sid 
nostro capo, pochi pochissimi alzano ^li occhiai 
Cielo per riconoscere quella Mano giustissima y 
che ci percuote. Si attribuiscono ie nostre perse- 
cuzioni solo alla malignità , x alla violenza de' 
persecutori ; e non si ricorda , che Iddio protesta 
di essere quegli^ che forma la luce, e le tene* 
hre , la pace , e la gufrra . hai. 45 . 6. sequ. 
Ego Domfnus 6c non e$t alter, formans lu* 
cem, & crcans tcnebras , facicns pacem , & 
creans malum : Ego Dominus faciens omnia 
haec. Si meraviglia, chi gì' Increduli abbiano 
tanto potere sopra i Cattolici: e non si pensa ^ 
che questi Cattolici sono tali di nome y e non di 
opere, e che essi mede fimi hanno tollerati^ me 
triti, accarezzati, ed esaltatici Filosofi, onde 
Iddio gli punisce ora per mano di que' medesi^ 
fnt , per cui peccarono ; come per mezzo de' 
serpenti pun) coloro, che gli adoravano, Sap. 
n. 16. & scqu. Quod quidam errantescole^ 

bant 
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cuas, immisisii lllis midtitudinem mutoniia 
fiifftfjv'^'P in yindi^am* Ut scijrciiCs .qui4 
per <yMi pcpcac ffuis,. per lise 4c tor^ie?' 

tur. spera di trovar smofìo CÌ9h ciflh 
jUkiU fM^hrCj € Dìo vorrebbe insieme v^derf 

im^HÌtà ; altrimenti protesta di non esanàirrì^ 

ii^riam ociiloft mcoa « votò: & cui? mtil- 

ÙpiictfiV^itis 5 non exaudiam : ina<- 

«ite vcf trs • mguuie . piente sunt ' Sii/^ 
stng4 di ffcop rimedh S' tniftì i nidi eMs tp** 
fùewi0y coh^^vHWf ^ ^^'f'*^ ? i^^io V 

II. fyji^ tgi^^ Àq^mo. m^r cos na^Uj cip 
quibiis extre non pQtfffiiiit ; 4^ iiimsì^t 

giie, ^ non ^iiiaiifli^ oos; & it>un( dvita- 

miphi9( Mi DWi libiìui^, ||pQ^^ 

vajjunt cos ii^ tcmp€>Te afjiidionis ^orum . 
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k fiumi iifsm mmci^ àUwré 4}fim## i ^kd» 

dnto peggio ài frirtia nelle lotà fifénìt * Ma làih 
èi ha velico forse mostrare^ che no» era^wm 
iegd itf qitesH^ t9nfmù^ mmtfi U' n^ttPi ìff^ 
ranze nel momento d'ottenere il loro effetto^ so- 
n$ state apfmtó all^a fHosi dd tm^ recise* 
Vf>s^ allof qHané0 GéhisMemm ^ otsMoadm' 
Caldei i perche il p&potò ne* suoi nemici non ri^ 
àmfceva il castigo del Ciehj Ukiè^ Jdào^ ché 
gli Egiziani venifsm in sM itebfiéfra 'r^ - ^ 
fi^isser» i Caldei ; ma questo soccorso fa imé- 
iUérferehè ita dal Cèeia^ IUsc fiicìi 
minus: predicai^ Geremia: Si'ó* èt seqn,..^ 
Ecce exercicus PhMoais « qui egre^osufi esc 
^obìtf m aitduiiuAi temtMT itttcìtaittiOidi 
•in iEgyptum . Et redient Caldaci , & bela- 
tone cèlfoà oÌ?lttt«w li«ac^» ^^pkm^viy 
dt succciidetir *irti- Ighf ' . < 

Jia nostra ignoranza y e il nostro stHpore è 
moUà mi$rit0 ìihimiiiémÈéMk Saer^ Scrii- 
inre . Noi vorremmo dei ProfitHy rftf iMe^éta 
a palesarci r secreti di Bio^ e non consultiamo 
la Sctiiture^ che som qmi k Hetteré^ déUoatcs^ 
so Pio. Che fede si presterebho a un Profeta ^ 

*• che 
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tk farUise m nomi di DU^ sé tfiitgmj ehi 

le Scritture contengono la parola di Dio, nè per 
qMixto U ccnsitftismf? Q/dl' 0§fra J^arie h jtm 
dio delU Saere Carte ei fotreìh molta illtmwm- 
re SH la condotta di Dio , e dknimHre il nostra 
scandalo» . v 

. Che, però mt^sona proposta tH animai S geti^ 
f e incesta OferetU 4 semi del nostra disine 
gaitò per ztamaggjla Mniea detfbpùloCrisHaao* 

Verrò da prima indagando , quali sono i motivi 
dei mali presenti , che sseffre im^QhiisM < ^jS(f9Ì¥ 
ri Spot a conghiettHraré , che cosa possiamo, 
e dobbiamo tefner amor a dalla Mano S Dio. 
Finalmente concluderò coli' indicare qualche mezziOf 
ihoe»iri àllJhàr0.i»^iiìac ftéilMà 
tempesta. Se qnesta latica non gioverà a tutti, 
jpitù fòt altro f dé fHalché buon Cattolica si 
rimoverà dal rìschio di restare Scandatezzato 
dalla fr-esénte permni^oiie , e penserà aimeriè^al" 
ia propria eshM^tìtsM pr' 
mero di coloro , che affrettano sul resto dell' Eu^ 
fopa ia collera, e la vendetta di Dio* 
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. COMK(ISSION£ 9AUfiRALiE 

Pe«inette''<òhe daBo BUmpatóie di Pfa^ 
. "isia jFVon^^ca' ^ndretofo tk scampato il 

Libro intitolato : Le yer^ Cause ic' 

* . /i, e suoi rimcdj • . ' . 
« • ». • * 

.Venezia afi. Giugno 1 

SifMiihto* in libro a Gastia €^ al 

&raiemgp IL Seg. 



. Rerì&trato in Itìbro Privfleg} della Xbti% 
yeriuita. de' Libra j e Stam{>atori< 
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. £ «UOI RIMEDI. 

• . .* 1 fri '» . • • . .. , 

Xpdio ha alz^tfl ^4 pifno. per Eag^Uaie la sua 
CWtttj iliat.pq^FPcfaisaaiiià'mall pivenn iko- 
WWì i^/faL m».4i:JlHo. .0cpde nt siBiier9 ìoIia 
ma^te pih «pop a t^rsi dei nuovi flA^elli.. Se il 
I>ópolo Ebreo, allorché dopo la morte di Gesù 
Cristo iocomiaciò a soffrire qu^c discordie » e 
qfÈdk euesTOf oha fipaliiiciite io fldosscm a una 
tattile VoviMf avesit nconoMiuio, e «oalinMto il 
ano fallo 9 e si fosse umiliato sotto la mano del 
SigtiOrC) avrebbe probabilmente trovato misericor* 
dia, e perdono. Ma in qnaianf ami di pobUicht 
MB 3uèl« nai intendeie» eh» l'odgbie- 
dt*«iQÌ ,malS> «Fa* k flMrtt ingiusta data a un In- 
nocente , e che non era Tito , nè Vespasiano , ma 
Dio I che per mana de' Gentili diroccava le toni; 
dalla sna Geva^ahmoM, e sradicava dai foadamai-. 
ti k pum del Sduniario .* Air opposto un Re , • 
uà Popolo, idolau^aj come era quello di Ninive, 

# per- 



ij Vere cause de' mali 

perchè prestarono^ fec?e alle prime minaccie di un 
Profeta straniero, e digiunarono sedendo su la ce- 
nere, e coperti {Jofj. 3.) di sacco, ottennero, che 
Iddio cjfnglasse sopra ^i loro 1^ intimata sentenza. 
Ma noi per contrario sembra oramai , che voglia- 
mo essere imitatori de' Giudei ostióatr, piuttosto 
che dei penitenti Niniviii . £ questa ostinazione 
ha la sua orighne da un faràle àcciecamento , per 
cui non conosciamo ne' presenti flagelli la mano 
I>io,'che castiga il suo popolo disubbidiente. ]qu 
é, IO Si seq. Cui loquatì si doleva anche Gerev 
itiia, quem conìcsttibot ^^^t eudfMÌ Ecce htfirM. 
cumàìx aures eorum , audire non possunt : ecce 
'ùerbum Domini féiBum est eis in opprobfium , tS?. 

fìon suscìpient itUtd Et tutabant confrìtiom;' 

rtcm filìs populi mei cum igntmima y dì<entes : Pax ^ 
péx ^ & non erat pax. Ami vi è arKora di peg- 
gio ; perchè osservando dall'una parte i mali, che 
affliggono la Chiesa di Dio, e dall'altra il silen- 
zio , che tiene l' istesso Dio su la condotta de' suoi 
nemici , incominciamo persino a dubitare della sux 
provvidenza . Che però sembra necéssario il preve- 
nire un errore più grande, e illuminare il popolo 
Cristiano sopra la condotta dì Dio in cib, che 
accade al presente, e in quel peggio, che purtrop- 
po potrebbe succedere. Il che io voglio fare inco- 
minciando da prima a mostrerò , che tutti i mali 

di 
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'E iìibi rìanddf» : Hi 

di pent' vedgòtto da Dio» t che i aiftli>vbbili€) 
§000 sempre , o quasi scmpfe UA catdgD dei deiit-* 

ti del popolo . - ^ .. 

' Non vi scandaiemte aduaqae, quando sentite 
diie» che rotti ir mali , vengono da Dio- Voi do<* 
tm distingneiie due foftt di itaiiB nel Mondpt 
cioè mail fisici,- e mali morali. I mali fisici sono 
io parte un corredo della nostra imperfetta nacu- 
fa, e sono in parte una pena dei nostri peccati ^ 
tali sono i'esier soggetti jaUe altenttoni, al idolo- 
ri ^ alla nsotte. I naU moraK sono i i^ec^atii cImi 
si cómmettono maliziosamente dalla nostra volon- 
tà» Oca voi non avrete nessuna difficoltà in con* 
g^dèiTy cbe i mali. fisici stogano, da -Oioi^ paicihd 
noit ripugna nicnrtaJIa sompa .èoioàid^Bioj che 
acecardi. aUa gtusfliia fi libettk^ e. conveniente eser-* 
cizio de' suoi diritti* - • 

Ma ne' mali morali, cioè nel peccato, voi do- 
me disttaguew' dna cose, cioè li disnedine ideila 
ipdontà.oipana, b ébkwita, a b eoimMtn, 
e 1' effetto fisico , che ne succede . Queste due co- 
se sono separabili ^ . osseraateio con un esempio « 
Uno vuol ferite a morte il suo rivale., gli va ittf4 
annero 9 gli spm tta-colpo di-pfttolasi^e tsm^; 
ma quegli si sa cosi bene schermire dal colpo, che 
la palla fugge per V aria senza lesione alcuna della 
Aia vita. In questo cas^ y% è stata ia^cplai .tottst 
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Vere cause de* mali 

la malizia dell'omicidio, ma non vi è stato l'ef- 
fetto fisico della sua malizia . All'opposto un altro 
dormendo va a trovare il suo nemico nel ietto, e. 
lo trafìgge a più colpi di pugnale sino a lasciarlo 
morto, e immerso nel proprio sangue. In questo 
caso vi è tutto il fis'co effetto dell'omicidio, ma 
Don vi è il mal mirale, cioè la malizia dell'uc- 
cisore. Dunque in ogni azione peccamino a si può 
distinguere la malizia della volontà umana dall' ef- 
feito fisico, che ne deriva. Ora egli è certo, e in- 
dubitato , che Iddio non può mai volere diretta- 
tnenre, e assolutamente il mal morale, cioè la 
malizia del peccato, perchè questo si oppone all' 
iniìnira sua bontà; ma solamente può permetterlo^ 
c lo permette di fatti , perchè questo è convenien- 
te ai libero arbitrio ch'egli ha donato all' uomo ^ 
e con cui l'uomo si rende degno o di pena, o di 
premio. Ma l'effetto fisico del peccato Dio può 
volerlo senza detrimento alcuno de' suoi divini at- 
tributi , di modo che può volere 1' effetto senza 
volere la causa . Così uno riceve volentieri la ere- 
dità del paire senza aver voluta, e senza volere 
la sua morte. 

Questo si vede ben chiaro nella morte preziosa 
del Figli uol di Dio . Chi dirà mai senza bestem- 
mia , che il divin Padre abbia voluto il peccato 
de' Giudei , che crocifissero Gesù Cristo ? Ma non- 
di- 
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dimeno egli è eerto » che ht voluto la m siorft 
pn la nostia salmt e che Ge«il Cmto moraido 
su la Croce ha tthhidito al comando del m diviii. 

Padre. Ha-br. 5. 8. Et ^u'tdem^ cum esset Filìus 
Dei ^ dtdkit €30 iisy fux passus ejf ^ obeditnùam» 
Kon ?'è .ne9sniia diificóltà» e nessiioa contraddi- 
«ioae io questo , perchè come abbiamo già detto,' 

sono due cose diverse , c separabili , la malizia mo« 
rale del peccato 9 e i' eifecto fisico dei peccato mer 
écùmo • 

Mi perchè, direte, voi, non inipedisce Iddb b 
nalivia morale del peccato? perchè permette que- 
sta offesa contra se stesso , e questo disordine così 
grande nelle sue creature ì Sappiate , che questa ob« 
biezione è quasi tanto antica, quanto lo è la falsa 
filosofia degli uomini brmali«i,0 tto» dieeva kpi« 
cnro, può impedire il male, e non vuole, o egli 
il vuole, e non pub. Scegli noi vuole, in che 
consiste la sua bomii^ S'egli noi pub, dov'è il 
m potere? « 

Come lifpondeie n questa dificoltà? Egli è moU 
lo facile il rispondervi , accordando , che Dio po- 
trebbe impedire il male, ma noi vuole j c questa 
femtssione del male è in Ini senza discapito alai' 
no delk sua bontà , e con gloria della sua bontà 
medesima, e degli altri suoi divini attributi. Im- 
perocché allora si potrebbe rimproverare la divina 

M 3 . bon* 



9 Vere cause de' mali 

bontà per aver permesso il peccato, quando si po- 
tesse provare, che Iddio è tenuto ad impedirlo. 
Ma non bisogna giudicare dei doveri di Dio colla 
norma dei doveri degli uomini. L'uomo è obbli- 
gato ad impedire il male nel suo prossimo da una 
legge superiore, ed è quella di Dio, il quale ha 
ordinata la Carità fraterna, e di amare il nostro 
prossimo come noi stessi. Quindi , siccome noi 
non dobbiamo volere nessun male morale per noi, 
così d ebbiamo anche impedirlo , dentro però alcu^ 
ni limiti , nel nostro prossimo . 

Oltre a ciò noi siamo debitori , come creature 
di Dio , di procurare il suo culto , e la sua glo- 
ria . Siamo dunque anche tenuti , per quanto è in 
noi, d'impedire il mal morale, che c un oltrag- 
gio della sua divinità. Ma Iddio non ha, e non 
pub avere queste leggi ; egli non riconosce alcun 
superiore a se. L'uomo non è eguale a Dio, 
non è fratello di Dio, é anzi suddiro a Dio. Egli 
non é dunque tenuto ad amar l'uomo come se 
medesimo; an7Ì per ragione della sua divinità deve 
amarlo meno di se stesso . L' uomo è stato creato per 
la gloria di Dio, e il ben dell'uomo deve riferirsi 
nliimam^te al bene del suo Autore: Prov. 26. 4, 
Universa propter semetipsum operatus est Dominus^, 
Non v' è dunque nessuna legge di carità , che ob- 
blighi Iddio ad impedire il male ndle sue creature • 

Ma 
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. Ma' h mìkk, morale dai pMctto non é aHi 

vn male di soa Batma? Cone dunque la samifl 

di Dio può permetterlo? Questo è quello, che di- 
lete voi • Al ^bc xùfoodo , che la malizia mofa«' 
le dei pfocato donsistt afpanto nell'essam .il fccr 
canai m tf ai g mai oae. delia legge di Dia o iat* 
pressa nella ragione, o dettata dalle sue labra, per 
cui il peccato diventa un'offesa di Dio. Ora la 
bontà del. Priaci||fi noo consiste in impadite fisica^ 
ocnte la tiasgresiionn* dftta legge , ma li bene is 
poni» i trai^ressort de^swM deartti* Così dunque 
la santità di Dionoa T obbliga ad impedire ilpec- 
^o, c)>e é una violazóon della sua kggef W 

.pittttocto a castigam» sempre per2> a suo vokiei ,e 
cogli arbitri di supremo Legislatone, i jieccatori. 

Non vedete «voi , che per dar troppo alla santi- 
tà di DÌO) voi venite a limitare air eccesso la sua 
4uuiipocenza , anclie. id |di sotto dell' autorità dai 
iPnncipi delia tmra? Impefocchè osicrvaie Jbene* A 
ftfo è obbligato ad impedire ogni mal monle ne» 
gli^ uomini, egli noo deve, e non può più fare oes- 
jsuna legge • La legge ai dà a^ enti jragionevoii t 
abo fonoao fatef e non Ibc.i abe jiossopo om* 
mettere» ed aMgnifie. Ìi/U ^ndo voi vogliate 0io 
obbligato di sua natura ad impedire fisicamente 
ogni n>ale, non v*épi& libertà negli uomini ^ dun« 

aut aoA v'À fib bioio in Pio alla legge» diiagpf 

0.4 floa 
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flon V* è più b Dio quella ficoltà di Legisiatore ^ 
che si aecofé» agli woaùài stessi. * 

Dall' altra parte col ^fenBflBwe H vile^ Dib 
rende una gran gloria a se medesimo, e fa un gna 
liene agli uomini « Vi sono , nel mondo degli enti , 
che necessnriamenieagiscoiio,. e ubbidisconora Dia . 
£' dunque conveniente , che ve nebbia anabe dqili 
altri , che agiscono liberamente, ecbe riccmoscaao 
U loro Autore per una spontanea determinazione 
della lor volontà • Ognuno accetta più volentieii 
It dimostiasioni anotevoll di no uomo , che non 
quelle di un bruto irragionevole • .Un iiomofibam;e 
lagionei'ole rende onore al merito di una persona; 
m bioto lo accarezza pei istinto, e senza distia? 
«oae ^ merito • 

Inoltre se Iddìo non pemeitene il male , ikmì 
vi sarebbe piti luogo negli uomini ali* elezione del 
tnale» o del benej dunque non vi sarebbe più me- / 
rito$ dMiqat Iddio non aveiebbe più il contentodi y 
premiale i suoi fedeli. Egli ponrebber loro doome 
il Paradiso, ma non come premio, perchè MO-vt 
sarebbe in tutto rigore, né vizio, nè virtù. La 
Giustizia Divina dunque se ne starebbe per così 
Are oziósa ; imperocché nè vi sarebbero virtuosi da 
premiare, nè viziosi da punire. Ma se ne starebbe 
oziosa anche la sua Mi:ericordia . Iddio non avreb- 
be pìà li sQddisfazioae di poter perdonare ai suoi 
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■tnaìci , quando non vi fossero peccatori . Non a 
fiìBurebbe veduto nel mondo quel grand'- ecxe>so di 
Bontà 9 pe^ cu mandò iatma il suo Divin Figlii* 
Mo^2. morire fet delle aMtuie libcili-; «è la «ut. 
liberalità potrebbe aprire i tesoti delie grazie per 
uomini, che non ne avrebber bisogno; «né la sua 
Onnipotenza farebbe tanta pompa $ii ^ ooi voi* 
gna in bene il 'male, medesimo* - • 

Ma ffì nomini sDessi fiatebbero una gran perdi* 
ta, se nel mondo non vi fosse altro , che bene . 
In questa supposiiione non vi sarebbe lìbero arbii* 
tao ; donqine né inr ^rpna . La iìos degli nomiai 
aiicbbc cooie ^nelU ée* brati j essi non fooebbe»» 
plb aspirare a nna felicità eterna. Bavero, cbeDié 
assolutamente parlando avrebbe potuto lor darglie-' 
la tanto e tanto. Ma su qual fondamento, o con 
9ial congmenia avitbbefo essi potato ^einilaf? Io 
tal caso non vi saifbbe stata la gmzia , nè vi sa* 
lebbero stati, i meriti di Gesù Cristo , che inalzas* 
sero le opere dell'uomo a un grado soprannatura* 
le • Non vi sarebbe dunque mai stata nessona prò» 
ponuone tra le sne opese, e la gloria. £ corno 
dobqoe sperarla, mentre per se stceia-'è afiktto la* 
debita alla natura umana? 

Egli è dunque oramai ^provato abbasMora , che 
tatti i mail pubblici ven|jono da Dioj I anli iì»ct 
Mia voloMà dlttiu di XHo^ 1 mal» taocali daUn 

vo- 



volontà permissiva del medesimo Iddio, chepotea* 
4ogU ÙBpediiey nondimeno gli lascia correre» 
0tàìm, a'mi «ntissuBÌ » e #aid«iiit M. 

Mi qpali toso i fini è\ IMo-.ari snAemy a wA 
permettere i mali ? Io gli riduco ordinariamente t 
tie. Dio v^ie o permette i mali nei Mondo, pn^ 
wao per prova de' suoi detti; eecowb per €10196 

popoli^ terzo per eimtib, ft per afenoft ìkijk 
abusi . • • ' . 

' Fiimo per prova degli eletti. Bisogna convenire 
in ima verità ipeootiaatafaile Isadata specia imeatè 
nella livelazione, ed è ^ueoa, Mclie gii detti ^ewo* 
ao ordlntriaonente panate per la ptova ddie tribo- 
lazioni . Tentat vos Dominus Deus vester , ut pa- 
lam fiat , utrum dèligstis 4um , mu um , in 
mnie^ m. MmB wsimt ]>ettter. ilice i# 

Spirito Saa't» iidJ>eateroiiomio. mef9d$nk 
servUutèm Dei ffM tn futtMéi , ty ÉÌmott 9 ^ 
prepara ammam tuam ad tentatìonem : Eccl. 2. r« 
diice il Savia* Cportet &. bémsts, use^ mt & pai. 
pHàaii smt mmifisà fimu h vMs : x« Cor* 11. 
19. ìljce l'Apostolo . E tatto qmstB peachè? Per- 
chè non coro/iabitur nìsi qui legitime certavent . 2. 
Ad y'tit. 2. 15. £ perchè i^tus «ir, ^ui suffert 
UMttimmi ^mmémtf wmpnh&tm fmmt <t »^ipÌ9f 
éwmém vi^, Jac. i. la. . 

Questa prova degli eletti è tanto vero, cbevio^ 

ne 
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ne da Dio, che atlor quando Mb' Aomandò uà 
'Abramo la vita del suo unigenito in prova deiU 
saa fedeltà , la Scrittura dice con una espiemoK 
'èilfetìca , che làéo temb Ahauno , Geo. A» 
'Tenttn^t DitMftémm; e vaoTe dire, die fece Ik 
prova della ^ua ubbidienza. E T Angelo di^se a 
Tobia: Tob. 12.^5. Quìa acceptus erasDeoy nccesa 
fmtf ut tnuth' pnàmur /f. Pmbé eri «ccMlsi« 
Dio , per spesso egli ri volle piovaje A>lk lei^ 
xknie. •• • 

Ecco dunque uno dei lini, per cui Dio vuole, e 
peroiecte i mali nella tuaChieta^ cioè per fare es- 
perìeBsay e per dar oecattone, e pf aairerein 
«e la virtb de*^ot detti* Quante eieile non tà»> 
barono la Chiesa sino dai primi albori della sua 
nascita, e quante peisecuzioni non afflissero i^^suoi 
fegnacii Ma senza it peraecozioni ^ e senza T-er^ 
de non tmUie avuto laChlesa MtiMartiii, die 
V inafliarono 'ed lom sangue , né tanti Dottori^ 
che la so. tennero colla loro penna, nè tanti Eroi, 
che glorificarono se stessi insieme con Lei a vista 
^ii tutto il Mondo* In vece adimque» ^he i oiaii 
della Chiesa sieno per^^i tm disofdte, si posso* 
no piuttosto chiamare quelle tenebre , che danno 
maggior risalto alla luce della sua gloria* 

In secondo luogo Dio vuole 1 o pennctie i omIì 
per ctsti|o dd suo popolo* /«aim rirasr 4ma% 



n €iaue mali 

mà 9ta icrittD ae! .Proverbi • Ji»*/, tsuguìs^ emm 
ttmio , oppfttstones , fames , amtrUio , (5^ flagei-^ 
la super inlquos creata sunt : Eccl. 40. 9. dice l* 
£cciesiastt€0 . £ gii Ebrei nella schiavitù, dai lo- 
jo ptocKi ric($nd8cctaQa T ori^e di torte le loie 
idlli|>razie* Qumùsm non oòtdhìmus pruaptìs tmhy 
ideo traditi sumus in direptionem j & captivitatem y 
4y mortem, ,& in /aùnUm, 0* in impropertum 
onmèkts nstìomèftf f h fniéus dispnsistì ms • 
Tob. 5. 4* 

E in fatti come entrb da prima la morte nel 
mondo , se non per il peccato ? Per un uomo en- 
trò nel Mondo il peccato , e per il peccato la mor- 
te^ e così la none pm^ qnaii per efodiià in tot- 
d fili aomini » perchè tutti peccarono in «n sol uo» 
mo. Ad Rom. 5. 12. Per unum hominem peccatum 
in hunc mundum mtrevit^ per pecfatum mcrs^ 
tu .m 9nmis bownnes nnrs p$nrénsivlf , m 
qk9 «avMT fteemxnmt. £ qui fiate mt rifltsaÌD- 
ne. ^ il caidgo tiaiversale delle morte è peaa èà 
peccato degli uomini , che peccarono in un sol uo- 
mo » qoaato più i pubblici mali, che di tanto ia- 
ttmo accidoBO» a devono clvaaiir cMli§o dei pec- 
cati, che gli oomiiii non commettono in penoaa 
altrui, ma bensì da se medesimi, e colla propria 
ioxo perversa volontà? 

Man- 
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•«'Manda f» Iddio U ^ dUuvio iiwiidatore> cfiesbia^ 
merge nelle tcqilt 'Vflnficatrici tutti gli uomini 
salve orto sole persone. Ma perchè? Perchè Tini- 
qaàxà era pubblica , e universa ie su la (etra » eo*. 
gni ceto di {«none viver a ia dkofdiiie ) a in pac* 
caco. Géft^ 6» 12. Cum^ vtdism Dmis ttnmm 

esse corruptam ( omìj'is quippt caro corruperat vUn 
suam super terram ) dixh ad Noe: finis univert^ 
e&rnìs vemt e9rmm*:m'i rephis Ht tmé mfmtM 

~ Scende fiioeo dal Cielo a divorare le due Città 
di Sodoma , e di Gomorra insieme co' loro atri- 
ta«i i ma pecchè ? Perché i loro peccati- CNNia 
anormemaite JCfcteiuii » e moltiflicati in faccit-a 9io^ 
come disseh) a Lot i dneAngioii spediti a lovba-, 
re le due infiniti Città. Gen. 19. ij. Delebimus 
emm locum istum , ee quod increverit cUmer eorum 
coram Domimi qui misit ms^ uf pmUmm» iliwt. 
, Incnidelifonò i dieci fratelli di Giuseppe contro 
di lui , vendendo il loro sangue ad alcuni merca- 
tanti Ismaeliti ; ed ecco dopo più anni sono costret- 
ti per la fanse a ricorrere da lui in Egitto , éavn 
«feono mille tfavagli ed irffltaioslj au pafshè.l 
Io confenarono essi fnedmmi ricordandosi 1' *ua 

r altro il loro misfatto. Gcn. 42. 21. Merito hsc 
patimur , quia peccnvimus in fratrem nostrum f vi- 
àmtf éngMÌM àmnus Mius.^.dtm dtfnemifm 



t/f Vere caiise de* mali 

nos y & non audivimtts : idcìrco venit super ' ms ista 
tftbulat'to. £ Ruben ripigliando allora U parola : 
non vel dissi io, soggiunse, che non israte a in- 
crudelire contra quel fanciullo? c non xrà prestaste 
ascolto • Ecco che si domanda a noi conto del suo 
sangue. Ibid. 22. Numjuid dixi voùis: NoUtepec- 
care in puf rum : €^ non audistis me ? en san^uis 
ejus exquìrttur , 

' Disubbidiscono a Dio nel deserto gli Ebrei , e si 
laijnano di lui per sino a dieci volte , non ostante 
i mirctcoli da lui per loro operati nelT Egitto, e 
e nella solitudine ; e per ciò tutti i ribelli sono al- 
lontanati dal possesso della terra promessa Num. 14. 
22. Ecco che cosa disse Iddio a Mosè: Omnes ho^ 
tnines , qut viderunt ma/estatem meam , & sìgna , 
qux feci in jEgypto ^ & in solliudiney &' tentave^ 
runt me jam per decem vices , nec obedierunt vqci 
mea ; non videùunt terram y prò qua juravi patriius 
eorum j nec quispìam ex i7//x, qui detraxit mihi y 
intuebitur eam. 

Scorrete il libro de' Giudici, quelli dei Re, i 
Paralipomeni , e sopra tutto i Profeti , troverete 
una continua alternativa di peccati del popolo, e 
di castighi di Dio. Ecco un popolo conquistatore 
dimenticarsi del vero Dio, e piegar le ginocchia 
dinanzi agl'Idoli impotenti di Baalin, edi Astrot : 
quindi punico colla schiavitù di otto anni j poi rav- 
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vo es6er affìixto sotto la schiavitù di. diciatto an^ 
làf di nuovo ricondursi a Dìo , ed impeuare • iU 

polo» sempre folnbife ed infedele , torna a y wm . 

ricare dopo' la mòrte! di rjAod*: ^ ai>baadonata al 
giogo dei Re Canaan : domanda, misericordia, e. 
^ottiene per aaezzOLili «oa DonnSL ( JmL cap, 4. 
ty. 5* )• Chi piÀ teBAr dieno .;aHc. Jra^iimi iirfr- 
Arà, ai pronti castighi, intoiianrt fairìaite«p< 
ti di una Nazione cosi benefìcata , ecosl rivoltosa? 
{'Jmdic. cap»: 6, v. 13. ). Basta legger^ su questo-, 
pano r iatian9nes ake diede lÉkcirar -^mdoccinftfr 
de^ Anmidti.ad Olotoe. Ko» ébt .^SMen^ 
no y che dìMe<) die potesse résisi eee a* quatto popò»», 
lo, se non quando egli si é dilungato dal culto^^ 
d^ soo Signore é. Ma- ogni quali volta tsà hanooì 
i^to. ndoiare «i'«ltio;Dio^ sono itati ahbàaid^. 
Mti'aHa «rapina 9 alla"Spadi ^ e aHa. oaaMoMfr.ét 
ogni quaK'olta concepirono pentiniento della loro, 
apostasia 9 il Dio del Cielo, ha dato lor fona per 
icstscerej penbè ii loro Dio odia T iin|iiiià. '|«- 
dltb. 5. tf. & m^ULTEt Mu fimt^ maitmrm. 
popuio isti , nist quando rtcttsh é- nàtu Jhmim 
Dei sui • QHùtiescumque autem pneter ipsun^ Deunp. 
smm alterum )roittfnptt y dati sunt in prjìàm»^ 
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ter» poemimmmt se rtc^ssrnt m *ultu Dif • fui , 'dbw 

^ Z)f«J Ccs/i virtutem res^stendi Et 

m9fnt dum non peccMtmt in competìu Dei sm , trant. 

4 

Ecco il Signore, grida un Profeta, dissiperà,^ 
ipoglicrà la rerra, e coùtristeri^ la sua faccia i eoe 
idiipef4orà §ii abóattii • Jtii. 04. t. & tofii. Eece- 
Mmmit éus$pMé t9ft4m\ 0' tmdMt' iowéf <^ 
affììget féKÌem ejusy & disperget taéitgfres. Rt 
come il popolo , così sarà trattato il sacerdote : co- 
jae ii senro, cpd il padroop: ooine. Cancella., go* 
d.la m sigboriiit cime chi oMapia» mi chiireft*' 
der eoQiecbiptcìtaadBMni, così chrlaMCve: /co- 
me il creditore, cosi il debitore. Et erit sicut po^ 
pUus-^ sic sacerdùs: & sicut sermSf w ^minus 
efM0 : sìcm émiUM » iin domÌMA. €$us : stati mmn* 
sk 'iihj quì'vmdit-g sÌ€ttt'*fm0Mtw ^ su Ir, qui 
muttttm mtipit y stetti qttt rtpettt y sic qui deèefm 
Sarà del tutto dissipata, e saccheggia a la terra: il« 
Sgsore^é quqgU> che parla, cosi: JOissipatiemàis", 
tip^kw $mSf & ÀirepttemfmAaiikwrz Demime 
^tim Ueuttts est veròttm hoc. Ma perchè.^ Perchè 
gli uomini hanno tras-jredito le sue leggi, violati- 
i diritti y rotta la sempiterna alleanza . £ per qite^ 
Sta la mMtzìone divorerà la terra , e peiecfaeitB^ 
M i suoi abitanti ì si per quo^ vauiQgiitfiHrt» i 
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mei CI1I101Ì9 e vi rimamuuio pochi aomiiii. QuU 

trgnsgressì sunt leges , mutaverunt jus , disstpave^ 
rnnt fadus sempitemum: Ptopter hoc méltàitìiovo^ 
. fMt tifMm^ fecféÒMMt bMtatores §fits: ideo- 
fire msmiìmt mìtwfs «/itf > ty nlìnqueittur him» 
ms pmuì* 

Assur , dice Iddio per bocca d' Isaia , é la ver- 
ga del mio furore sopra Israele, hai, 10. 5. & 
s$qiu lo gii eonandtiò di sfogliate iimio jk^olo» 
e di calpestarlo oone il fango delle strade • Mt ^ 

Assur non crederà così , e penserà di far tutto que- 
sto col suo potere • Ips§ auum non sic srifitraòi* 

Io Steno, ^ce altrove^ ho piesa h aunodiCi-* 

ro per fargli soggette ie genti» io ti ho cinta al 
fianco la spada , e pur tu non mi hai conosciuto • 
Isat. 45. I. & sequ. Accinxì te, non cognwisti 
«f. £cco dunque come i &t hsHi<0M> e vinato- 
ri non sono attfo, che nunistn dello sdegno > t 
della vendetta di Dio. 

In fine se Gerusalemme è stata distrutta, se il 
popolo £breo va tuttora ramingo per la terra, mi 
è nato questo, e non è ^lesta ancora il càstign 
diU*orrihiie attentato commesso da quel popolo 
contra il Figliuolo di Dio ? Mosè l* avea predetto 
in nome di Dio tanti secoli innanzi , prenunzian- 

do U vctpta -ilei Mesaa. Deutoe. i8« i8« & ss^i 
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Io tcctterhy disse Iddio a Mosè, dal mezzo de' lo- 
ro fratelli un Profeta simile a te : e metterò le mie 
parole su le sue labbra y ed egli annunzierà tutto f/à, 
che io gli comanderò . Ma se alcuno non vorrà ascol^ 
tare le parole y che egli anr.unzierà in mio nome y 
io ne farò la vendetta, E qual doveva essere que- 
sto castigo? Quello appunto, che si vede avvera- 
to sopra r infc;lice Gerusalemme quarant' anni dopo 
la crocifissione di Gesìi Cristo. Deut. 28. 49. Il 
Signore comiurrà sopra te di lontano e dagli ulti- 
mi confini della terra un esercito a somiglianza di 
Aquila, che vola con rapidità, il cui linguaggio 
non potrai intendere ( vers. 50. ): Nazione som- 
mamente arrogante , che non avrà riguardo ai vec- 
chi, nè compassione ai fanciullini (vers, 51. )• E 
divorerà i frutti de' tuoi bestiami , e le biade deila 
tua terra, sino a fani perire, a non lasciarti nè 
grano, nè vino, ne olio, nè le mandre de' buoi, 
ne le gregge delie pecore : e poi ti disperderà 
( vcrs. 52. e ti abbatterà in tutte le tue Città V 
e le salde, e sublimi tue mura, in cui riposto ave- 
vi la tua fidanza, saran distrutte in tutto il tuo 
paese. Sarai assediato dentro le tue porte per tutto il 
paese , che Iddio tuo Signore è per donarti ( vers» 
$3. ). E mangerai il frutto dei proprio tuo sen©-^ 
e le carni de' tuoi figliuoli, e delle tue figliuole, 
che il Signore Iddio tuo ti avrà dato, per Tan- 
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gustia, e per la desolazione , onde ti eppraiierè il 
tuo nemico ( vers, 6'l. ). E rimarrete in piccol 
numero voi , che eravate prima per la moicitudiac 
coM le stelle Cido y perchè non avete awol* 
tato la voce del SignofetHovoatio (tirriw^4.). 
Il Signore ti disperderà tra, tutti i popoli da ua 
esrremo ali* altro delia terra: ed ivi. servirai agli 
Dei stfanieri.di legbo, e di sano i^otia te» e a* 
tuoi augelli ( «ir<..d5« )«. Ma neffor era quel* 
le genti avrai pace, né vi potrai fermare il pie* 
de. Imperocché ivi il Signore darà a te un cuor 
pauroso, e occhi garriti , e un^ anima coostmia 
daUa taistma ( wrr* dò..)/.« la toavitacaià qaa* 
si pendente dinanzi a te. Paventeiai dìnoMe^^edi 
giorno, e non ti fiderai di tua vita. 

Che se la distruzione di Gerusalemme accadde 
quaraatUuoi dopa il delitto de* suoi aUtaMi i ettan- 
do m gran ^aitt dei jptfstcotori di Gesù Crkto 
più non viveva, cth non toglie, che la desdazio»» 
ne del Tempio , e della Città non fosse un vefO 
castigo di quei' enorme misfatto. Imperocché, se 
non vivevano 1- crocifissori di Ges^ Cristo, vive- 
vano i loro figliuoli, sopra de* quali quel popolo 
sconsigliato avea da se stesso chiamata la divina ma» 
iedizione: Sanguìs tjus super nos ^ Ù" super filios no» 
«fr0/» Mattbf^ zy» 25. £ i figliuoli di qotgli- 009) 
erano fòne pi^ rei dei ^iA loroj perchè in taa- 
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ti toni di paxit-nia , con cui Iddio gli awa ispet- 
tari • nmdiineiito, non aveano mai da'o un 
pa«, aadietio: aw» e$d «tdaimi si erano fatti 
persecutori, ewiciwri de' «loi discepoli , noti «ttu- 
tt i miracoU da loro cperiti sotto i ptoprj occhi 
in DOme di Gesù Cristo . Quindi il delitto del fi- 
slittoli forse , e «e»aa forse si era aggravato sopra 
il deitto de'Iofo padri e nell» «alirn, e nella 
ost nazione. E questa è «M cosa .da pondertmM- 
«umente ne l'ordine della Divina -Jusrhia . Mol- 
tt volte Iddio differisce il castigo pet un tratto p.e- 
t«o dell, soa miseri«o«ii.i e l'uomo di questa 
oredesima pazienza di Dìo M «busa a mdunre 
«empre più il cuore itnEenttente, e in consegneiiM 
nddoppU sopra di se 'a divina vendetta. Osseirate 
anello , che ne dice San Paolo ad Rom. x. 4 & scqu. 
An MvitiéU MfM tf»'t ^ pM>*^'»*> 
nimiiaiis eonitmmt igmrtns, ètmgmts» 

■ Dei ad tanitemUm te adduci t > Stemidim tittem 

■ émìùm tu*m, & impccnitem cor, tk,m<ri-z.'S 

hi irtm im Me & ttotUùmU just, judu,, 
Dti. Qsii rieUe* umtuique stauidum »pef «/«*• 
La pazienza di Dio col peccatore è cod g«nde , 
dw nella Scienza si chiama persino col nome di 
«snmulauone. Sap. u. av Dissìmuhs peccata 
. imhuim propter pamtentìtm. Ma quando l'uomo 
non si lavvede, U giusufitaaoiie di Dio punisce 

noa 
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non solo i Padri , ma anche i figliuoli sino alla 
quarta generazione} se quesù durano nella empie- 
tà deMoio maggiori. Ex od so. 5. smm Dt- 
mhits Deus tmts fonis^ zehtef^ vishéMs imquì^ 
tatcm patrum in filios ^ in tertiam^ & quartam 
generaùonem eorum , qui oderunt me . Che se i fi- 
gliuoli si ravvedono } o Dio toglie da loro il ca- 
stigo, o se ne serve a stimolo delU loro virtù 1 e 
ad aameflto deMoro menti. Nimmhn^ riflette San 
Giro'amoinS. Ezv.xh* , kLo puummur in tertia y & 
quarta gemratione y quia deliquermt patris eonim\ 
quum Patres pQtìui^ qui fuerunt pucmtfUf ptnùfi 
éUèuermtt std.qmu pmmm Httntrum mmdmtmu^ 
9denm Deum htredturh maioy ^ impmmm 
in ramos quoque ds radice crescente . Si possono an- 
che vedere Sant'Agostino comi, AtiimAmé cap,^.^ 
San Gregorio /. 15. MorgL €tp* a^j San Ciò 
Crisostomo hom* m $ÌÌmd Psui. 84. t§m méHtrmm 
€5>*r. Teodoreto, Acacio, Severo, Diodoro, in 
eaten^ Grac, in Exod, 20. 6, , e RalMoo allo stes- 
to loogn. Quindi il testo Caléeo tcpOM qnal pat* 
so delP Esodo in questi ieniànì: .Visbmu pnmU 
patrum in filÌ9f trofugntsvm in Hrtium , ^ fmr^ 
tam gemrationem , lo dico tutto questo per preve-» 
aire una obbiezione antichissima degl^ Increduli , i 
qoali, come riferiste anche & Gimlamo al inog» 
citato, acòiiaviflo Siò fTlngioscizia, pMki pMUft- 
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sce i peccati de' padri ne'fìgliuoli sino alla quarta 
generazione. No, ripetiamolo un'altra volta, Dio 
non castiga gì' innocenti figliuoli de' padri malvagi, 
ma i figliuoli imitatori dei padri rei . Se in grazia 
della prevaricazione de' padri Iddio manda dei fla- 
gelli sopra i figliuoli innocenti , questi mali sono 
un castigo per i padri rei, che vedono con affli- 
zione le disgrazie della loro famiglia , e sono per 
i figliuoli innocenti una prova , e una occasione di 
merito, e di corona. Quantunque chi èy che pos- 
sa dirsi innocente su la terra ? Nequt infarjs unius 
diei liper terram. 

Io ho detto in terzo luogo, che Iddio vuole , o 
permette i mali per rimedio , c per riforma degli 
abusi, e dei disordini, onde all'esercizio della Di- 
vina Giustizia va sempre congiunta una paterna 
misericordia. Imperocché fìngiamo, che la Chiesa 
godesse continuamente di una pace tranquilla, e 
che non vi fossero mai né carestie , né guerre , né 
tremuoti , né peste. Non cerchiamo adesso, che 
cosa dovrebbero fare in tal caso i Cristiani , ma 
piuttosto , che cosa farebbero . Or noi sappiamo 
per esperienza , che gli uomini piegano facilmente 
ai male: Sensrts enim ^ & cogitatio hitmanì cordìs 
in malum prona sunt ab adoUscentia sua, Genes. 
8. 21., e che la felicità gli rende tranquilli, au- 
daci, e intraprendenti Della iniquità, Egli è vero, 

che 



«he CèA CnsiD lia fernito U sua Cbksa di moU 
d , e p0t«mi4riifti nmzi, per 'h'costoilia'éelle vìrw 

th Cristiane. Ma i'uomo indebolito dall'abbon- 
danza , e dalla idicicù si abbandona di i^gieri ali' 
òzio, ai wiìof. e alla noglìgenza^-. cbs gK inm 
trascurare appiniio Poso* cos^ aeseisarìo di queid 
mezzi. Questa fìi i'briginc dd jwccatb dei Sodo- 
jniti, come dice Iddio per bocca del Profeta Exe- 
Hàìek téd 4^ ^eoir.hxc^ fui't' hùfuhgs Sodm4'smc^ 

Ór afhm fpmm , ri Ù t'ifi ikmt ^^'e/itT ghf- 
nsatx f^ytt ^ fecerunt >aòominatìones coram me. 
X2uesto è pur q^oilo, ch^ rimproverava Mosè 
qigliw£brei'9 -quali dopo èsseié ^àd ' ricòimati 
-da Dm ogni : fsUcità» aUom appunto V Mam* 
•éonaroDO '-per: rtvo%CBe> àgV Idoli i 'Jorò incen- 
si. Deur. 32. 15. Ittcrttssatks est dikclus ^ rr- 
€alcìtravìt : ìncrasratus^ tjnphgttàtits'^ ^atatmsde^ 
nVtqmt Jhmm féiSopm swmy & ttcessh .49 Dm 
salutmn suo^ Ne ideo 'dmifiie fa coiisegiieiftà » 
che se la prosperità de' Cristiani non fosse a quan- 
do a quando interrotta, ella condurrebbe a poco 
A poco la Chieta alia suaimieradistniziooe. Spia- 
ta dunque alla. Di vioa Piowideiiza il metter argi- 
ne ai vizi, agli abusi, ai disordini con qualche 
straordinario movimento , che richiami i Cristia*- 
AÌ ai loro dovexe, e alia jpum religiond. - ) 
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■ Gli spinti deboli vorrebbero piuttosto dei min- 
^i,- cbe dei castighi td effetto di richiaiiiar Itn» 
vitti . Ma essi n<Mi sanao , che i miracoli (anno 
pochissimo effetto nel cuore degli uomini , quando 
questi si sono abbandonati alle ioro passioni. SI 
Ufgjk li saem Smrìa , e it confironti coi latto que- 
sta verità. Pmesìoo a died volte Udlo dà una pnK 
va miracolosa agli Egiziani per nK>strar loro, che 
sta in suo potere il farli perir rutti ^ se non si ar- 
rendono a'sod comandi* Ma questo aoa serve « 
nulla. •Se le acqoe ilal iiftjiiÉÌii. flOft:'caopmuo 
i»rto li- lor vortici quegli ostimti , essi aviebbeto 
sempre violara la loro promessa di lasciar libero il 
popolo d'Isdraeie. Di quanti prodigi non fuiono 
V'^o'^Ml^f^ %N deserto? Im Mara per 
Imo < llÉÀ^t^rfig^)^^ in dold le e^ 

4i^e amare. Nel ikscuo^^ Sin piove per essi It 
( Exùd, i6. i5« ) oiAnna, e per quarant'anni se- 
ifoiiò a lor favore qjsesco cibo del Cielo. In Sa* 
^idim Mofiè da una pietra ( Ettùd* 17. 6*) h 
scaturire una fonte limpidissima, per dissetare tut- 
to il popolo . Essi vedono il Monte Sina , da cui 
Db diede la Legge a Mosé| fumare come una 
fornace accesa, e ascoltano maggiie i moni, e 
^uiliare le trombe ( E%ùd. 19. 16, ) celesti intor* 
no ad esso. Le loro vesti si mantengono illese 
( DtHHu S. 4, } per io spazio di bcnquaxant'.aa^ 

ni 
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ni. E pure con tutto ciò questo popolo sempre ri* 
beile peccava, e non credeva a Dio Psalm. 77» 

-diJifwti m mkaèiiihn i}usm Mt Quando dunque 

ritornavwH) a Dio? Quando egli gli percuoteva ^ 
e flagellava , allora si ricordavano di lui , e cono- 
mvaiio> ch'egli solo era ilIorqRedentofe. Psalm. 
lyj, 54. Cum oeciikm «ox» pimUm «m». Eì r#» 
vemèsmur^ & Mìuntlù imhbma éd mm» Et 
memorati sunt y <juta Deus adjutor est eorum^ tP* 
jDeus excelsMS rcdemptor Éort^m est, 
' E* ben vero, e bisogn «enfesiiflo con nostro 
fosaoi»» che ei dà ob tate acciecamento d' imelkc» 
lo 9 e un tale indutamento di volontà , fra cm né 
pure i castighi ottengono la riforma de' costumi , e 
la conversione del cooie* Gerusalemme fa depre^* 
^lata .dalle Aquile EomaDe , che ne fcavaiono col- 
Je unghie vendicatrici peisin le pietie dei fonda* 
menti. Ma non per questo gli Ebrei si ravvidero. 
Dopo dicìotto secoli essi portano ancor seco il lo> 
re castigo, e la loro ostinazione* San Giovanni 
nleva ndla ma Apocalissi questo indaamcnto de- 
gli nomini dopo alcuni spaventosi castighi. Apoc. 
16. 9. ik seq. Et astuaverunt hom'mes dstu magno ^ 
Ù' blasphemaverunt nomen Dà Aaóaitìs p9testattm 
super bas plttgts , mgut egpnmt petmtmuimn^ UT 
dgfm tUi iMmn»,m» Et tmmmtduftvtrtmt ih- 
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guas suas pra dolore: & hlasphemavenmt Dcum 
m//} fr^g dolori bus fmltmìéut smf ^ 'mm 
^mm$ pmfhenitMm $m $fmèttr suhm Questo à pmt 
abisso éì eminetà^ sopri cui piangeva Salvia- 
V no, considerando la peri^ersirà de' Cristiani del suo 
tempo, i quali ooii si correggevano sotto IL fl^eir 
lo della JDdvint.Qiustizia. ss Almmo» dice fitt- 
ilo zdatte VesìMMro di I^Mmeli» ( db guèertm$^ 
Dei /. 6. €, 12.) fosse a'ni.n vero, che noi , i 
quali daKa prosperità eravamo corrotti^ incomia- 
ciassimo a corrcggeni nelle disgrazie f * e cfe -so?» 
a quali uoa Inogn pace tv^stiascinaii'nelb^tein* 
peranza , divenissimo finalmente ihoderatì fra le a£- 
fi ! /ioni . Ma che? forse i popoli che eraoo inipii- 
dici ira ie prosperità , nelle disgrazie incomìncianx- 
90 ad esser cani ? Forse llnkfariacfaena» che oeS^ 
Ja- tranqutUiti, -e nell'abboadana eoi xfesciflUi'^ 
cessò almeno per \z nemiche djvaGta/.ioni ? Da 
jjuance stragi fu già devastata l'Italia? Ma pir 
Questo &IUQBO ìdeso. ì rizi degl' Italiam i Ass^« 
ta» €d' eBppgData: iA k Citià di JLoma* Mn p« 
questo lasciarìMio 'i Rmani d'essere i bestemmia- 
tori, c i furiosi di prima? Le Gailre furono inon- 
date da bacbare genti* Ma cheM deiitt^ dei Gal- 
li non aap iòne gli 'stessi ^ per quanto s^ta a* lor 
IwrdiKl floaCnai? Trapassarono nelhi Spagna i Van. 
daii . Si muiò dunque la sorte d^r Ispani , ma 

^ non 
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non si mutarono i loro vizj . In line perchè n*s- 
suna parte del Mondo fosse immune dai mali , in- 
cominciò ia guesn a navigare pe'miui \ la fnaie 
avendo devastate Je Cittài' marittime t t dimmi 
colla Sardegna » e la. Sicilia i- pubblici granai , e 
avendo con esse recise le vene vitali , imprigionò ' 
l'Affrica stessa t .c^ l'anima delia repubblica. 
«Ma cli^?. entrate ss. quella terrà* k gemi badiMy 
et non altro pel. timore, cessarono forse i vizj, e 
come anche gli Schiavi più scellerati soglion cor- 
reggessi alla presenza del castigo, il tei;rQre alme- 
no estone da esci qualche poco di atodasiia» o-di- 
•ciplina^ Chi potrà mai. crctoe qimto meMi 
. Rimbonfaaiio'd*amii isitomo le mora di Cina , e 
di Cartagine, e la Chiesa Cartaginese vaneggiava 
nel circo, e iuisureggiava nei teatro. Mentre al- 
ami di fnofi erano scannati , altri di dentro imtàr 
eaveno. Una parte del popola era di Aiori imprif- 
gionata dti nemici, ^e un'altra parte dentro la Cit- / 
tà dai vizj. Non può decidersi di chi fosse peg- 
gbr la ^rte...£ mentre ciò CKevasi^.cfco^akw 
pneteodéva quei popolo le non se peore pe» i» 
za, mentre forse Iddio avrebbe aoeora voluto vaK* 
vario ;= ì Sin qui Salvia no. Io ho riportato que- 
sto passo» affinchè nessuno prenda meraviglia, os- 
servandn, ahc nipiiP>* ^ castighi otieogoii talvolta 
U doma qpocndadoQe, Ma egli é per altro* veio^ 

che 
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che se aecade la riforma, e l'emendazione, essa è 
frutto d'ordinario dei Divini castighi. E alla fine 
dopo sessantasei anni di persecuzione cessò il ca- 
stigo di Dio sn U Chiesa Affiricani ( Vtu Fui" 
gem. €* ipO» e la religione incominciò 

ift rifiorire in quelle contrade , e la Chiesa riacqui- 
.ttò persino [Justìn, Novei, 37.) i suoi beni a lei 
«Mirpati dagli Ariani peisecntort. Così [aveaiero 
bogMuente peisevento gli Africani nel loro rar«> 
▼edimenro ! 

Anche prima, cioè ai tempi di San Cipriano | 
non fu r orribile persecuzione di Decio quella» per 
cui Iddio richiamò la stessa Chiesa Af&icana alla 
'fifoma de* costumi f Ecco come la discorrerà Saa 
Cipriano col suo popolo: =2 Bisogna dire {l'tb.ds 
iéipsu) per altro la verità , né la tenebrosa jcaligi^ 
ne della molesta persecuzione deve avere acciecato 
r intelletto e il buon senso per modo» ^he non vi 
aa rimasto qualche raggio di luce, per cui discer- 
nere il Divin volere. Se si riconosce T origine di 
questo macello , si troverà anche la niedicina alia 
nostre piaghe. Dio ha voluto » che la sua fami* 
glia fosse provata , e perchè la lunga pace avea 
corrotta T osservanza del'a legge dataci da Dio, 
ceco che il celeste flagello svegliò la lede» che 
giaceva , e dirò quasi dormiva ^ e .qnantuaqne noi 
meritassimo molto di peggio pe' nostri peccati ftut- 
ta- 
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uvia il clementissimo Signore ha regolato ogni 
cosa per modo , che tutto quel , che si è fatto , 
sembri piuttosto una. indagiae » che una persecu* 
zìone s: . Si vede adunque co' fatti , che Iddio ha 
sempre inteso neUe disgrazie , e nelle persecvzioai 
rcmenda?ione della sua Chiesa. E dove risplende 
sempie piì^ la sapienza , la onnipotenza , la giusti- 
zia, e la misericòrdia di Dio, si è odl'oidittare i 
castighi medesimi con una certa diib qntsl •ntlo* 
già ai delitti , e con una secrera preparatone tUt 
gloria della sua Chiesa, e de* suoi eletti. 

Quando Iddio permise, che Giuseppe fosse w 
doto da* suoi fratelli invidiosi agi' Ismaeltti , altttto 
di noi sì sarebbe forse nneravisliato in veder» i^in- 
nocenxa oppressa con tanta crudeltà nel seno 'della 
propria famiglia. Ma questo delitto de* fratelli di 
Giuseppe prepara- la strada alle glorie di Giuseppe, 
e al loro castigo. Giuseppe èveodvto in Egitto 
da que^ mercatanti Ismaeliti t Potifarre Eomico 
del Re, e comandante della milizia. Nella di lui^ 
casa prova un'altra piii fiera persecuzione per la 
sua innocenza.' è messo in carcere, dove interpre- 
ta felicemente il sogno del primo Coppieve dll Re 
CGffw. 40.), che stav.ì seco lui in prigione. Il 
Coppiere del Re fra tre $iorn\ è liberato secondo 
la predizion di Giuseppe; e pure uscito di carcere 
à dimentica sobito dd «oo amico . Ma questa di- 

noen- 
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mencictAza è anch'essa oidinata da Dio a' suoi fi* 
ut; pei^hè passati daeaani (Gen, 4.) Faraooe cer- 
ca anc^hVgli un sicuro interprete de' suoi sogni, e 
' non pf3tcndolo trovare tra gli Egiziani, allora il 
Coppiere opportunamente si ricorda di Giuseppe» 
• Io j^poorai Re per interprete » e il Re Jo ascol- 
ta cc«ì volontieri, che lo h subito Viceré dell' 
Egitto, l.cco il principio delle giorie di Giuseppe 
nato iialia sua stessa depressione. Di li a sette an- 
si scipraggionge la carestia da lui predetta j ed ec- 
co i suoi fratelli costretti anch'esci per trovar ali- 
menti a fare il viaggfo dell'Egitto, a cui tant' 
anni, prima aveano condannato il mal veduto Giu- 
^sepi^e. Quindi devono adorare (Cen. 43.) queifra- 
cello y che imnia dileggiarono > c verificare essi me-», 
desimi colla loro umiliazione' quei sogni che già 
derisero. Ma non basta:' quivi ancora ricevono la 
pena delia loro, crudeltà: sono trattati da Giuseppe 
coirne spie » e per quanto protestino in contrario 
co Ile lagrime agli occhi > egli fa mostra di non 
credere, e di non piegarsi, e per tre giorni devo- 
no soffrire la prigione , commessi già non credette- 
:ro a Giuseppe) e non si arresero alie sue preghie- 
re » e lo chiusero in una cisterna • Allóra final- 
mente s'aprono i loro occhi, e riconoscónb'Ia pe- 
na del lor delitro, e si dicon Tun l'altro: ( CV/7. 
42. !• €^ •f^^O** Meritamente sofiriaoao questi ma- 
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li per. tftt pescato contra il BMtro fìrateiio vedea« 
do r angustie del suo spifito , quando ci supplica* 

Va ad avergli pietà, e noi non gli prestammo orec' 
chio : per ciò è venuta sopra di noi questa tribu- 
laziond: Ideino venh super ws mtM triMatio» Po* 
nifi così i fiarelli di Giuseppe, è poi consolato 
(GV^. 4^.) il vecchio suo padre Giacobbe, eh? 
scende in Egitto, ed lia ia sorte di iarsi chiuder 
gli occhi da quei medesimo, eh' e§Ii aveagilk piaih 
to per morto* Qtiante cose lega insieme la Diiri* 
na Sapienza col solo permettere un domestico tra^ 
dimento! Teialrazione di Giuseppe, T avveramen- 
to de* suoi sogni, il castigo dei (ratelU> e.ia con"»^ 
^zione di Giacobbe* Cessi dnoque ogni meravi* 
glia nella considerazione dei mali presemi; non ri- 
putiamo per questo, che Iddio dorma ozioso stt. 
i travagli delia Chiesa j ma osserviamo piuttosto , 
se- riesca di esplorarne almeno in parte l' origine , 
per applicarvi T opportuno rimedio* 

Séno molt'anniy che Iddio ha cominciato a fla- 
gellare i Cristiani : ed essi non se ne sono né me* 
no avveduti , perché pochi oramai conoscono id« 
dio* Il silenzio, che Iddio rigèsosamente osserva, 
da molto ttmpo con noi, è uno de^ptà terribili 
flagelli , che ci vengano dalla sua mano vendica- 
trice, ma pure è uno di que'fiagelli , che meno si 

oiKivaii», o meno si corano dagli aoodiA* Qpe* 

sto 
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HD casdgo arriva ordinariinieote in peni dalla in» 

ciedutità, del disprez'xo, e della resiitema, e non- 
curanza dei umi, delie ispirazioni, e dei mezzi' 
donaci da Dio per T ecerna nostra salute, e per la 
nostra conicrvazioBe . II mio popolo } dice Iddio, 
non ha ascoltato la mia voce, e Israele non ha 
dato mente a* miei consigli, e io gii ho abbando- 
nati ai loro desideri: correranno da forsennati die- 
tro alloro consigli » e alle loro tnv^ioni. PsMlm. 
80 • 12* ty Sifu* Et non éudhìt popitins mtus w- 
€§m megMy t5^ Israel non htendh mìbi i Et dtnù* 
si eos secundum desideria cordìs eorum ; H^unt .in 
édhrventipnibus suis* Dopo il Concilio di Treii« 
to , dopo la riforma ordinata » ed eseguita in tne- 
to il Cattolico mondo dalla vigilanza, e dalle pre- 
mure della Santa Chiesa, di quanti m?zzi ci avea 
Dio provveduti per far crescere, e moltiplicare la 
buona semente^ Ordini regolari, che con diversi 
Istituti attendevano senza guadagno tenkporale alla 
educazione cristiana , e civile della gioventù : Se- 
minari di Chierici, ne' quali con sante, e ben in- 
tese arti di prudente disciplinasi formavano Je pie- 
tre da incastrarsi nel Santnario: Libri si può dire 
senza numero di massime, d^ esempi, e di perfe- 
zione cristiana: Case, e Luoghi sacri destinati a 
bella posta per raccogliere ogni ceto di persone a 
lofidittr. «riamente fra l'anno le vetità eterne. di- 

fiO- 
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nostra Fede; Predicatori, e Missionari autorizza- 
ti con edificante santità di vira a convertire i po- 
poli , e ad ampliare le conquiste del Vangelo : Princi- 
pi morigerati custodi della. Purità della fede» e ri- 
spettosi verso l*Eccletiastica amorltà. Ecco, non 
dico tutti, ma alcuni de* mezzi straordinarj , con cui 
Dio avea cinto d^una gelosa siepe la sua Chiesa. 
£ la fatti chi legge la Storia Eccleslastiea, potr^ 
rifletti , che il secolo decimo tetthno della Chlé* 
sa, benché infestato anch'esso da alcune eresie, 
pur nondimeno si può chiamare per antonomasia il 
secolo Criftiano : tanto diminuirono gli scandali, a 
propagò il Vangelo sin nelle terre plh incognite 1* 
sue radici. Ma di queste grazie ben presto inco- 
minciò ad abusare il popolo Cristiano, e il nostro 
secolo decimo ottavo ha messo il colmo all'em- 
pietà di tutti 1 secoli seorsi. Derisi, disprezzati, a 
Abbattuti quasi per tutto gli Ordini Regolari pili 
aiktiehi , e pih edificanti : chiuse le labbra ai Predi- 
catori, e ai Missionari: spalancati i ricetti d^le 
sacre Vergini : eretti i teatii , e demolite , o prò» 
fittale le Chiese: calcata sotto il piede con ira, 
con sarcasmi , e con disprezzo la Santa Romana , 
ed Apostolica Sede: violata impunemente l'immu- 
nità Ecclesiastica delle persone, delle cose, e dei 
luoghi consecrati a Dio: moltiplicati all'eccesso 
gli agii, le pompe, le vinifià, k morbidezza, e i 

c di- 
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divertimenti: col nome di commercio, luto rizzata 
le usure > le froiii, e T ingrandì meato di «Icu^ su 
U miseria <k) ftovcri^ ogni dove una sete-ia^ 
i$tM\k 4L'<iveres ;rimpd()«iaia invitata daJVjl.cB* 
ta soverchia degli abbfglìaraenfi j 4aile àgute osce- 
ne nei cocchi, ne' ventagli , nelle scattole, e nei 
libri, e dalle. avventure amorjpsc d^i più capricci^» 

si Romanzi.' una dimwicari/ca quasi affettata nn 
mariti ^l)e mogli , e nei padri dei <figli , e dellf 

figlie: le pitture più lubriche attaccate un tempo a 
qualche antica volta o p<urete^ o ignorate in qual- 
che domestica gallerii, ed .ora propug^te per tnp» 
il mondo, e tese venali , «^comuni per mezzo M 
carte seducenti: illanguidita la memoria della mor« 
te cqì nascondere T aspetto npa'inconico dei cada* 
veri i ^ qual già nella persecuzion«f ( ViBor, UtU, 
I, z.) Vaa4alica condotti i corpi dei Crisiiini al 
sepolcro senza la solennità dei sacri cantici: ma 
sopra tutto ristaurate, e rialzate persia da terra 
tuue l'eresie, e le empietà d«i secoli passati j tue- 
tP quello,, che si^ è scritto conitiQ. Ja .giuris^izJoM 
universale del Romano Pontefice., cdtttro i privile* 
gj , r esenzioni, e il governo della Chiesa* tutti 
gli errori intorno alla Grazia, al libero arbitrio» 
alle Indulgenze, al Celibato de' Sacerdoti, agi' affi-* 
pedimenti del Matrimonio, ai Voti solenni, alUl 
Ceiarcbia Ecclesia&tica « alla Confessione auricula- 

re di 
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n di IiMro , di Calvino , di Baio , di Qpesoel^ 
to^e di Gianseiilo , insegnati pubbiioasioite, ^ 

impunemente nei libri , e dalle cattedie.' tolta i 
Dio la provvidenza j là semplicità , e l' immensi* 
tà , e quasi tuui i suoi attributi j messi in dubbio, 
i iDiràcoliy e le profezie; dipinti come impostoti 
gli Evatigefisri ) « tutti gli Atitorì^Bpirati I ìnsonl«* 
ma rinnouari tutti i delirj dei Gentili 'filosofi; e 
ciò, che più monta n^i paesi cattolici senza cascia 
go , e quasi «en^ nota dei colpevoli Questa noii 
è cbt 6na immaginr beil languida da yìtfi e del^ 
la irreligione del tìbstra secolo ^ e Ogni zelaiKécat* 
tolico può supplire da se stesso colle sue cognilìò- 
ni alla mancanza nella sene descritta delk nostre. 
^«Iteitttetzeé ImpcroechÀ id on teinpo dgioréggtò 
riorfptfdidzk i in tin altfb qoafelie particoltue ti9* 
sia; in urt altro Io scisma; in un altro il dispreg- 
io delle cose sacre, e delle persone: ma il noscrd 
raduna in se solo la faccia di tutti Questi mali ^ e 
cólma ìK ciiice col vdeini spumiUitt degli oltMggi 
futi alla Dii^inirà nei cetolt del geitileshnd ^ CoA 
pure in altri tempi un popolo si ribellava alla 
Chiesa, e un alt» ne prendevi k^difese , ma al 
' di d* Oggi si mitri orimi Mas .oH prodif^ 
gib di pfobità qOelhr Ni^ofi^ ^ hi eoi riotf* st 
bestemmia Gesù Cristo. Dio, secondo la frase . 
dei Sainiist4« hji esplorato «-dall' alto de^ Cieli . 

; ri pe^ 
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per veder-; se ritrova nessun uomo illumioAto 
é che veramente Io cerchi - PsaL 15. Dominmg 
de Coelo prospfxit s$tper filios hominum , ut w- 
dtat si est inteU'tgens , aut requirens Deum • 
Ma che ì Tutti y o quasi tutti haono pinato fuor 
del retto senrieio; e per questo son divenuti ina- 
tili ai loto fine: non v* è quasi nessuno , che fic* 
eia un vero bene , Omnes declinavsrunt , simul 
inutiles. fa&i snnt y non est qui faci a t bonuat^y non 
§ft usqm Md, umum • £ che . ha fstto dunque Id* 
dio vedendo la. terra piena di tante iniquità » e 
di tinta dimenticanza per hii ì Ha rinnovato il car 
stigo minacciato per bocca di Amos ad Isdraele. 
S'arrivato il Hne, dice Iddio, deUa naia sofièren* 
za, io mm wkmuh pià il taio popolo » e getterà 
un Icmiiidabil nlenaio an la faccia di tutta la ter- 
ra . Amos 8. 2. sequ. Venit finis suptr popu^ 
lum meum Jsrael: non adjtciam ultra y utpertrans^, 
t&m in omni loco projiàetur sìhwÈàm* 

Già il flagello adunque da molti anni è .seppia di 
noi , e dsntio di. noi y e questo é il colmo del no-> ' 
stro castigo, che noi non ci avvediamo neppure 
di essere flageiiaù da Dio , di modo che non ci 
volgiamoiiiè pare a luì per esserne iibeiati. Jsai. 

& sequ. jùtdite Midi/ntesy & moliu mtelii^ 
gere j & videte visionem , & ml'tte cog7Wscere , £jr- 
€9cg m ^populi hniusi & aitrts ^us aaravay 
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E 'iuoi tìmà}* Sf 

MtUf éfÉé §Ì4HuUf ne faftt wtUst otmih suts, €St 
émrìbus sms anSat^ ^ nrde tm mtiUtgatj & 

tonvirtatur , O* sanem eum . Pregando Santa Cat- 
tirioa da Siena per il popolo Romano , il quale 
ftm pfest le armi concfo Urbano Sommò Ponte- 
fice » e macchinava contiD la di. lui vita , Dio fé 
xlsposer Lascia fare a ^stù popoh ti peccaiB mrf 
fìbik , ed atroce , che egli medita , acciocché io lo 
piimsea secondo ti marito delle sue iniquità^ € lo 
(autllé dalla tma dd vhmti» Viti k 2* c. S. 
Di qui si varie» 4lie è óa gnm easiigo dfi Dio il 
dissimulare i peccati degli nomini , e che questo è 
un castigo , che ne prepara ia via ad un altro aa* 
che aaggiore. 

la considero inrimieramente pei castigo di Dio 
Ja prosperità y che quasi sin ora abbiam provato 
. nelle cose temporali . Non nego , che non vi sieno ■ 
state anche tra noi dslle pubbliche calamità ^ ma 
noito Intere, e molto brevi rispetto ai nostri 
peccati ) e « qnsl , che leggiam nelle Siosie dei se* 
coli scoisi* I fieaiQOti hanno scossa in qualche Ino- 
gO la terra, ma non hanno diroccate le Città al- 
meno le più ree , ed hanno uccisi ben pochi dei 
loto abitanti • In fame » che gli oosini «vasi ci 
hanpiocaceiaco colle lofo usoie, ha inqoieratf ipo« 
poli , ma non ha fatto accorciare i lor giorni . Le 
pestilenze j e ie gneiie non si sono né por ~ a&<« 

f ^ date 
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cìate su le nostre contrade. Air opposta i nostri 
maggiori con meno peccati di noi furono più iri- 
bolati . I Voti stessi , che quasi in ogni Città si 
sciolgono ciascun anno a (gualche Santo, ci ricor- 
dano , che i nostri antenati ebbero d' uopo della 
loro intercessione, per liberarsi o dalle innondazio- 
ni, o dai trcmuoti. Essi erano più felici di noi > 
perchè in questi castighi aveano un vivo testimonio 
•della misericordia di Dio, che voleva tenerli lon- 
tani da un maggior precipizio . iApoc. 5. 19. E^o y 
quos amoy arguo ^ Ù" castigo. Ma la nostra pace 
è stata troppo funesta per noi , perchè intanto noi 
aggiungiamo peccati a peccati , e chiudiamo traa- 
quillamente gli occhi nelle nostre iniquità. Oiraè , 
diceva Giobbe , le case dei peccatori sono sicure , 
e tranquille, e la verga di Dio non fischia sopra 
di loro j dunque menano tra i piaceri i lor giorni, 
e in un momento piombano all' Inferno. Job. 21, 
9. Domus eorum secura sunt , & pacata , & riQff 

est virga Dei super illos Ducunt in honis 

^ies suos , ^ in punBo ad inferna descendunt , 
Ecco il segno de Tira mia sopra di te, o Gerusa- 
lemme, dice Iddio; il mio sdegno riposerà in fac- 
cia alle tue sceleratezze , ammorzerò il mio zelo , 
e la mia collera sopra di te. Ezech. 16, 42. Et 
reguiescet indiguatio mea in te: & auferetur zelus 
meus a te: ti/ guiescam y ncc irascar ampli us * E 

non 
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S suoi timà^. . 59 

flòn è stato questo di fotti il tossio efièttó' M 
^hniio di Dio, the gli oomhii' si sono abbflftdo* 

nati ad ogni sorte di piaceri , e di vizj , e quasi 
éeai2L avvedersene piombano in up istante nell^ 
etenit mìsérìtii DkcMtt*^h9 -6onif dhs sms^ & 

Un aWm castigo- 1 -sditd' il silemio delle coscien- 
ze. Iddio vi ha darò a bere Io Spirito della soa«« 
Aóténfta; ed ha chioso i vostri occhi; \aÀé 29^ 
tb. Wwtk «véli Bmmàu tpirifm s9p%9Ì$yeUm* 
àéf otttUf vismt. *X^mA qallà t> rkoida ptil'mf. 
Cristiani il Vangelo, e la Legge di Gesù Cristo 
o non è più spiegata, o non è più intesa. Ancbt 
Quelle pntùnsy che («ir si chiataaao «astoiiahe^ 0 
heà' ioscamaté iiaonD nbttatd con» oiassifAe^ 4^ 
BaaiiOi>nse cesse daaoKé- contrarie srllo^ siÀìrito del 
Grisrianesimo , senza- fi me caso, e ^enza avvreder^ 
fStne^ e dormono, e coi loro esempio sempre piii 
dpnfèvmiDO gli alwsi del* popolo: i« z6i> in 
Min- Htii fmifumm qm iiàmt\^& hHliigiHt^y & 

€os. Quante false massime circa la Podestà détla 
Chiesa y l' autorità .dei Romano Pomk6u f e la 
dlieìpltoi eceMasdct anche .io lingue, clMF ali» 
ine poi non sonò, ro' non paiono^ em^pie." Qt^antct 

costumanze non cristiane anche in persone , che 
fer altro sembiano probe ^ di infrequcnzar ai 'Sa<r«<> 

f 4 inen« 
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Sciìti , di poca custodia dei figliuoli , di inversio* 
ne del tempo, di cura sovverchia della robba, di 
morbidezza, di divertimento, e di lusso; e tutto 
ciò senza né pur dubitare di peccato Io tremo 
nel leggere fra le Opere del B. Enrico Susoneciò, 
che gli disse Gesti Cristo, cioè che nel suo seco- 
lo pochissimi si sarebbero salvati , Colloq. Spirir. 
delle Nove Rupi cap. 2. Padov. 1^75. pag. 128. 
Signore ^ ripigliò il fieato Enrico, Signore perde- 
vate al ignoranza de* Cristiani y perche se cono^ 
scessero bene i peccati j non gli farebbero . A cui 
rispose Gestì Cristo: Questo è un velo di falsa 
scuia^ perchè ogni Cristiano che è capact di ragio^ 
sa molto bene la Legge ^ e gV Istituti della 
Religione^ e sa y che è obbligato ad osservargli y 
e pure tutti si sono scordati del timor di Dio , e 
vivono contro la Legge , e contro i Decreti della 
ReligiofiCy e della Chiesa,' e non solo i ciechi , e 
gli stolti , ma quelli ancora , che sono pieni di 
buona volontà y e vivono in sembianza di virtù. So 
benissimo , che alcuni in leggere questo trattP mi 
taccieranno di credulo, e fors' anche d' irapruden^ 
te; ma so anche, che questa sentenza si deve in- 
tendere in giusto senso , cioè di quelli , che han- 
no una volontà buona, ma non del tutto efficace,! 
« che vorrebbero servire insieme a Dio, e alleco- 
sruoianze del mondo, i quali son molti ai nostri 

tem- 
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UÈOffì*. Le verità cristiane sod divenute secondo V 

gUltiè.- DMrfM» iÀbiD a lin noino dM» $Ìr 
fittohè il legga, ¥l*«<lfo»de^ ^otì pcMco icggn- 
lo^ perahè è sigillato. Datelo a leggere ad ua 
ìiumf e .vi «spante: l^. Ao» <Q 4i lettere . Isai. 

IK £r eiiriMÉw «t«M mwm éattimréa 
hi ^tgmiH , ijuemi^mm Mnin t snmù Hìmas^ éh^ 
cent : Lege istum , & respondehit : Non posnm i 
signatus est mim* dabitur liòer nescienti iitte- 
tny ékftmflÈi.ési Ui^i (SS^ .nspundebit : nesti» 
lUtitm. DatrmAtt ift «ggif MOir s? mxxaàm^ 
certe massime, e -Oiffit p uri c lic v • 'fliIpliTifi 
col Vangelo ? Vi rispondono , che adesso non si 
può aprire ai Ciisùaai il yt^ff^o > clie questa 
MMB è il impooppoRinw-y diecosvìipe piutot»* 
nwate: a&tttf» alle: dfcoctaate,.« fhe il parin» 
produrrebbe fone im maggior mal»; il Vtugilo'-è 
chiuso i Signatus est enim» Lo stesso rifletteva, e 
fÌABgeya Sviano àt^ suol ca^^pi » eie -giiianu • DéL 
L'5«A 5* MnLmm p ètm m é«rkm , ;aa»- 
Mf/cf mmt taehfiihHt^ Mmmm h /mm tmt r^ ia» 
«ow inconstantia , Consilio , «r putant , 
stfMi . réti§tm.. . £àertMm. .£nim vcritstim profern 
m/MiH; fUM Cam gtKtès mpnàBmmlimimng j»* 
iCf/aanr «a» pmmm , '^m» «aAma éf^ftqg^muty ttàMmm 
pderunt, & estecrgntur r • • • Et.ideo jaant ttiam • 



Ver^ cause de* mali 

qui^ lo^ui p^ssunP dunr ipsiì interdim malìs 
parrurtf, tue volunt e'ts vìm apertg promerr irrita* 
tis ; ne fjciayìt eos incesta acrms veri tate pejores • 
AI contrario interrogare gP idioti dfflia stessa ma- 
niera , e vi rispondona^-^ A noi non tocca il deci- 
dere : tutti fanno cosi r nessuno Acclama contro 
queste usanze; noi non siamo maestri : Nestio Ih- 
teras . E intanto gli abusi signoreggiano nel Cri- 
stianesimo colJa tacita approvazione di tutti. 

Ter^o castigo: Silenzio della parola di Dio. 
Disse Iddio ad Ezechiele: Entra, e chiuditi nel 
mezzo della tua. casa. Ezech. 25. IngtecUre ^ 
includere in medio domus tux. l fuoi nemici ti 
legheranno con funi, e non potrai uscire dalle lo- 
ro mani ; ed io farò , che la tua lingua si attac^ 
chi al tuo palato , e diverrai muto senza poter 
riprendere i peccatori, perchè la casa di Israele 
rtii ha esacerbato, Ecce data sunt super te vincu- 
/<7, & l'tgabunt te h eh ; & non egredieris de 
medio eorum . Et lìnguam tuam adhxrere faciam 
palatQ tuo , & erismutus y nec quasi vir objwrgans ^ 
quia domus exasperans est . Ecco il terribile giu- 
dizio di Dio, che in questi ultimi tempi si e ver^ 
sato sul popolo Cristiano . Ai banditori del Saa*% 
to .Vangelo ò stata legata la lingua, affinchè non 
riprendano i vizj , e gli errori , e non rammenti^. 
wk pure le spaventose veriù ieli' altra vita , e ad» 
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devili 4% loro è stata paisia chio» ia b^cca y ^ 
iìadiè non yiurliao k 'OtsoM «uniera» Par i no» 
mi peccati è* questo- amiim>; e perchè qoawb 

Iddio parlava per mezzo de' suoi Apostoli, noi 
•oo pofgevamo • orecchio alle loro paiole : Jerem. 

hfémur^ & mm 9mdf$th r E pcr^foiisto hiott' si o4éptà 
la voce idi Dio nelle pubbliche Missioni , é i suoi MI» 
BQStrl piaogoDO sblirarjb senza poter aprir le labra 
titli pordkaréiUami Crisciani. Io nuinderb la fame 
Mi'ìemV aìce-sMi^ ptr* bòm M FiolRt 
Ama*, < non fame* .dft fMUie^ aè^efte ^icqiiiS'nMi 
fame e sere della patch di Dio ; e iti quel tem- 
po languirà il fior dei giovani , e delle belle ver* 
ipei. Am&s li» & stqw £r MfHtfm^'/fMMH m 
Uffnm: Mm- fintem-^pm^hi fUp» '9hm sfd 
midim^ Mém* itanfli» • i#flr/fo JtfiMn 
vìrgints pufcfjraj & adolescente^ in siti, E non è 
forse^^Uf troppo così, che appunto per la pri orazione 
Mar pBolc-:di tDm, e jiékvnMAim ertsiiMb les* 
ta gioventh languisce mi peccato , etaMrbelle ani* 
me perdono il' lor tcanUoie? MangeraoiKV, tfcetii- 
che Iddio pet Ezechiele, ir pane con peso, e eoa 
aiutetft'y e.herMqaor iiL'*acqua con «oiiaira^y -eoBaii 
angusila; tanto clianHiiBMMb il pnm^ ^ facqda» 
ciascuno: c^rÀ Ticino *al ano £àtflloi,"e'')Hafciti 
Beile sue iniyiiià t. Ezedu 4. 16. Et-.^o^ciivfe 

nem 
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mtn in pendere y & in sollicifutiìne : & aquan» in 
mensura , & in gngustia bìhent , Ut deficientibtts 
pane y aqua ^ c^rruat unusquisque ad fratrem 
SMum y contabescant in iniquitaùbus suis. 

Che se in alcuni luoghi apre Iddio la bocca a' 
suoi ministri , non si vede però nessun cangiamen- 
to nel popolo; e se le prediche confermano i buo- 
ni , non convertono per altro ad esso quasi mai i 
peccatori. Sì: disse Iddio ad Ezechiele, quando 
io parlerò a te, aprirò la tua bocca, e dirai ad 
essi : Ecco quello , che dice il Signore Iddio r Chi 
ascolta, ascolti pure, e chi riposa, riposi pure , 
perchè la casa d' Israele mi ha esacerbato . Ezc* 
chiel. 3 2j,Cum autem locutusfuero ùb't , aperìam 
OS tuum , & dices ad eos : Haec dicit Dominus Deus : 
Qui audit audiat y Ù' qui quiescit , qutescat y quis 
domtts exasperans est. Neil' un modo dunque, o 
neir altro si conosce, che Iddio ha chiuso con noi 
i fonti delle sue misericordie, perchè noi abbiamo 
esacerbata la sua collera colla nostra resistenza al* 
la sua parola . 

E in vero non è cosa da rattristarsi , quando 
leggendo le Istorie, si trova, che in altri tempi 
calamitosi alla Chiesa Iddio ha spediti al suo po- 
polo degli uomini straordinari, degli Apostoli, dei 
Taumaturghi , e dei Fondatori di nuov^Ordini Re- 
golari , i quali e coli' esempio , e colla dottrina , e 

co' 
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£ suoi pUmìj. ' 1|5 

co' prodigi ammoDÌvaQo I correggevano» convertiva* 
no i peccatori) recavano iiiiotì suAitti allaCiiifny 
e confermavano la Fede pericolante àA Crìidam } 
Laddove a* tempi nostri Dio tembra qoati ditaen- 
ticato di noi. Nella sua Chiesa vi sono al certo 
ddic anime non ^ solo giuste, ma anche sante , e 
nd oe vecBaaio lo ogni Città i iuminost «Mnpj . 
Ma quegH «Maini atraordinsri per graaie vamm* 
lose, e per ìspiriro di profezia, voglio dire un 
Bernardo y un Domenico , un Saverio , un France- 
sco, nn Bernardino) e tant* altri 4i.siaiil genere , 
noi non gU abbianio* Dov'è loitaiao wi sol»-.di 
^nc' Misrionari s) celebri, tke tnshe nel noMroie- 
colo hanno scorsa l'Italia richiamando i Cristiani 
a penitenza? Pur troppo Dio ha gettato un miste-, 
rioso silenzio in ogni loogo; e tib in pena deli* 
nostra ribellione a'suoionnuuidi • Lt omni ioto pNfi* 
ctetur silemium* 

Un altro silenzio di Dio osservo ancora in que- 
sto tempo , ed è il siienzto dei miracoli . Pottono. 
ben gì' Increduli atudsan meta i'nrtiaiiel dionea», 
e dei sarcasmi per distruggere la memoria det 
racoli operati da Dio nella sua Chiesa, ma non . * 

potranno mai scancellarla dalla mente dei veri Fi* 
losofi. La stabilità mederioit della Ciiiesa per di« 
ciotto «secoli su^ne dei nttracoli pubblici , ed in- 
negabili^ ed oltre il Vangelo, i monumenti dKtaa* j 

te per- 
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te persone pie, ed illutainate ci assicurano di quasi 
innumerabili prodigi. pure al presente si pub 
dire estinra nella Chiesa la virtìi de^ miracoli , ma 
ella moire scarsa, e secreta. Così scarsa era la 
rivelazione al tempo di Eli per i peccati del po-* 
polo , e de' suoi figliuoli , e così occulti erano gli 
arcani del Cielo, i. Reg. 5, i. Sermo Domìm erat 
prettoius in diebus ilHs\ non erat visio manifesta é 
Che miracoli si odono al presente? alcune poche ^ 
e scerete guarigioni ottenute per l' intercessione di 
qualche Santo, e quasi nient' altro i quello, che 
provò la patria di Gesù Cristo medesimo in pena 
della sua incredulità.' Marc. 6. 5. Et non poterai 
ibi viriutem ullam facere , nisf paucos infirmos im- 
positi^ mawòus curavi t : & mirabatur propter in- 
creJu/itatem eorum . 

Che se mi domandate, per qual motivo Iddio 
non faccia con noi pompa della sua onnipotenza , 
rispondo, che per tre motivi. Primo in pena del- 
la nostra curiosità. Noi vorremmo veder de' mira- 
coli i ma perché ? non ha fatti Iddio dei prodigi 
nella sua Chiesa , di cui noi conserviamo ancora 
i monumenti ; non gli leggiamo nel Vangelo : non 
ne troviamo ad ogni tratto nella Storia Ecclesia- 
stica? Qtjesti debbono bastare alla nostra fede; il 
di più sarebbe una mera soddisfazione della nostra 
capricciosa curiosità* Ora T onnipotenza Divina non 

SS 



il regola secondo il capriccio , ms seconda il bi- 
sogao «kiruomoj noa secondo i nostri desideri, 
iBft iCQtiMdcr bì ry"P volontà. Erode aveva concai- 

u ont sgttUM. Gunoaità ycto ^uiidift. «imo-^ 
lotopmto in sila pfesenza -ih Gciiìi Cijsto, di tal 
avea sentito raccontarci meraviglie sì prodigiose* 
Huaque allor quando sei. vide coo^p^rire diaiuù 
olaDdifQKii .dA Pilato 4 si rali^òasiali pcnhèspc- 
tara di v«der. un qualche fnincolo • Lmf. ij* & 
& seqil. Cominciò a interrogarlo di molte cose: e 
Qeshi e Qs.b non rispondeva una parola: In» 
tm^aòst auttm. nm mmith smoM^t^ys; 
mìéii f§ipmdt^k0 die ne avvenne^ JEiode Move* 
dando miraooU in ' aua ptestm^ ' distcredè- anche 
Quelli, che gli erano stati narrati j stioiò, cheGe^ 
ik Cristo fosse un pazzo, Io derise insieme col sua 
ai^tD , lo iiice coprire d' una veste bianca t e I0 
ffaiandò in guctfa ^ra, a PHaco: Spnrnt émfm 
iHmm Hmàét tmm titertitu stt§4 Pur tfoppo accìi* 
de io stesso fra noi. Si domandano dei miracoli 
per aaera cnriosità; e perchè Dio non opera ano*» 
ioo gintd cominataoio a iisaradcr (U amichi , le 
non quelli del Vai^eb., tlmen qvelii dlnnaaacmy 

è costante Tradizione. 

Secondo . Dio nega a noi dei miracoli in casti- 
9> della nottca. resiaccnia aUe^sne grazie* Gcsii 
Grillo nella predicaiiofl avea.coarito degli «orpi^ 

dei 
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dei muti , e degli ossessi tri gli Ebrei , e par essi 
tanto e tanto domandavano dei nuovi miracoli. 
Ma no , disse Gesù Cristo , non si faranno mira- 
coli per questa generazione, che è troppo malva- 
gia. Lue. II. 29. Gemratio hac ^ generati 0 nequam 
§st : stgnum qu£rit , signum non dabitur et • 
Quelli di Nivive fecero penitenza alle sole minac- 
eie di Giona senz* altri miracoli ; e voi non fate 
penitenza per le parole di uno, che é molto mag- 
giore di Giona. Dunque i Nini viti condanneranno 
voi nel dì del giudizio. Ibid. 52. Viri Ninìvitx 
turgent in judicium cum generatione hac y & con- 
demnabunt iliam : quia panitentiam egerunt ad prx» 
dicatiunem ]on£ , & ecce plusquam Jonas hic. 
Questo fu pure il castigo , che meritò Saule per 
non aver curato gli avvisi di Dio, che lo correg- 
geva per bocca di Samuele. Morto questo Profe- 
ta, i Filistei si accampano in Suna , e Saule ve- 
dendo il campo de' Filistei si empie di timore* 
Consulta dunque Iddio ; ma Dio non gli risponde 
né in sogno, né per mezzo de^ Sacerdoti , o de* 
Profeti. I. Reg. 28. 6» Consuluitque Dominum ^ 
non respondit ei neque per somnia y neque per Sa- 
cerdotes , neqtte per Prophetas . 

Terzo: Iddio quasi a noi si nasconde in contrac- 
cambio della nostra incredulità. Non ^ il solo 
Gian Jacopo Rousseau , che domandi per credere 
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M' miracoli* Quanti vi sona dei falsi Filosofi suol' 
' «goeci, € quAnti' vi soiib dei Cattòlieiprinlentise** 
condb il secolo^ che si •avvicinano aiti miscreden- 
za dei Filosofi/ E' divenuto un segno di critica", 
di erudizione, e d'ingegno il deridere quasi tucti* 
i miracoli) die non* sotto r^itftrati nella Scrittura , 
e anciie di qoasti 'si molrmora sotto' voce, che si 
avrebbe desiderio di averli veduti . E pure per ve- 
der dei miracoli non v^è mezzo piì^ sicuro della 
6de. Qpasi tutti gl'infermi: guariti da Gesil Cri*- 
aio ottennero k^canità in premio' delia lot fede^ ie 
la manctma di questa fede legb per twì dire 1* 
onnipotenza di Gesù Cristo, perchè non facesse 
miracoli nella sua patria. Matth. ij* 58. Et nom 
ftàt ibi wrtMtes nuUtOB ffoputf ìmmhlitatem 
. nm* E quandd gli Seitbi, e i Sacerdtitiltf provo- 
caiotto colie -heffir a scender dalla Croce a fine di 
convincere la loro incredulità, Marc. 15.32.0^*- 
ssus Rex Israel skscendat nunc di €fke€ ut vfdts^ 
wmsj <y endanmt^ Gesh Cristo col sdo «ilentb 
lasciò, che si eonfermasscso nella lor miscredenzn; 
Così la privazion de' miracoli diviene un castigo 
per non avelli prima creduti . In fine io dico , ciie 
in questo funesto silcnxio, qpn c« et - punisce li* 
db, à som collegate per matsa maggior rovina 
persilio le pedestri 'delle tenebre. Dico una cosa 
manai oaa pur vera. La tranquiiiiià, e la paccj, 
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m cui ci lasciano al presente i Demonj, è un se-» 
gno della loro alkaaza coA.noiy q. anzi c^llagtter- - 
fa fÀk occjiiIUf più dannosi. Hanno- ttu4lftc#) 
^ falsi Filosofi- 4t distniggffe ndb cndenza 'd«k 
Cristiani Pesistcnza degli ossessi , che sino al no- 
^ro secolo quando pia, e quando loeno si vidfifO. 
itpclie tra i Cadali. Stolti Filosofi $ c mpnt kn^ 
gionevoll.' Ifflstmeahé qntatQ è vem^ -afte v'ab*- 
ìfera seosfre afci^ni , i quali si credettero ^ o si ftn-^ 
sero indemoniati, quantunqde noi fossero , é poi 
^tretiaato ionegabiia» die ve n'ebbe simpre dei 
ferini quali st'foiffoji 4isiint»m in negnt infili- 
della scienza di lingue non più apprese ^.^ 
della cognizione di cose lontane di tempo, e di 
luogQ y4 daUo acuopiiiaiafto persia, d' alcuni secto* 

tic ^S^'^'^'ÈtS^^'^^^ KuncdiiwatL^ e mview» 

' [0» emmi qmd per ogni Ino» 
"gijfì^e specialmente ncllcf fiitti't»i&r jetceme^ e pìh 
innci^x]^ £. perché ? forse per nostro vantaggio £ 
fHittosio per. nostro 4:^tign « Se ti bse^ 
onesiiy «i aanfabe ^^émm Ma pam» 
età delle tenebte, e più riìBom ar Diffr * ^ Sen* 
|i. si^ai amici , e più viva memoria dell'altra vi- 
ta « e piik aispetta, e pih uv ddle ceremonie daU 
ìfL Chiesa» e più vanaziBaff ai Vangeb^ rais». 
lacoU ik Gesù CiM»*^ Koa wL aonoossessi» Dn»» 
gua. griscie^Qii.si coniermano ndla derisione dei 

' . ' De- / 
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Demoni, delP Inferno, e dell' altra vita. Dunque 
i Cmtìaai non hanno più questo vivo testimonio 
^1 uni poMstà loro hetnick "ài quel nifiordiOio, 
che idgensee li vistà H iiA mino tdirniéiittiro M 
Demonio, nè quella imagine dei castighi dell' aU 
tra vira, né quel ricorso ai Santi, cui suggerisco^ 
Ik} questa stratte infSfrnnità, né qoeiia viva fedei 
«he si eccita alla vista delfà subitanei liberazióne 
H un omesso* In tiòttseguenza gli uni e! gli altri 

«mpre ^i^i si addórmentano nei loro peccati , e il 
Demonio osserva anch' egli silenm per non incu- 
tere in essi tintore ^gU eterni supplizi i e tMo 
compiè la terr&bUé ^Mistissima ina conciarmi sopri 
questi ribaldi i Pèf éfuà pitcét quu ^ pet Ute^y-i^ 
^uetuté Sap* it- 17* ^ 
Ma intanto che cosa accaderà / £' giA dissegha^ 
ti la ttostrif sbice héUa Parabola del gfinoi é ikU 
la zizania* MMttk 24^ i€ifUi II regnd de* 
Cieli si assomiglia ad uri uomo , il quale Tacco- 
ni andb al suo campo della buona semente • Simih 
f^Buni 9St regfhmi CtiloruiH itomni f qài geiHmàvH' 
èmmm stmtn in agri skù* Ma cbe ! dormi^ìMio i 
custodi del campo, e il nemico di queir agri-" 
coltore pr^ il buon tempo , venne , e ne( 
mezzo del- |raho sopra sieminò della zitania 1 è 
senza strepho alcuno se ne parti* Cjvai mttm' 
à^fmitent tmines , venie inimìcus t}itf , 
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super sem'mavtt zìzành in medio tritici , & 

Ora essendo crescijuta T erba , ed avendo prodot- 
ti il frutto, allora fina'mente si maoifestò laziza- 
nia. Ed accostandosi al padre di famiglia i suol 
servi, gli dissero : Signore , non avete voi seminato 
del buon seme nei vostro campo? Come dunque 
vi si è mescolata della zizania? Un mio nemico , 
rispose il padrone, ha fatto questo gran male. E 
bene, soggiunsero i servi, se voi volere, noi an- 
dremo , e raccoglieremo la zizania . No , rispose il 
padrone, perchè raccogliendo la zizania, potreste 
sradicare anche il grano. Lanciate, che T una e V 
altro crescano insieme sino al tempo dejla messe, 
c allora dirò ai mietitori: raccogliete prima la zi^ 
7ania, e legatela in fasci da gettarsi sul fuoco ^ ma 
il grano ammucchiatelo da riporsi ne' miei grana;. 
Sintre utraque crescere usque aàmesscm^ ^ intem- 
pore messii' dicam messoribus: CoUigìte primumzi-. 
Zani a , alligate ea in fasciculos ad conburendum y 
triticum atttem congregate in horrcum meum. 

Gesò Cristo ha spiegata quest'ultima parte del- 
la parabola pe! tempo de' giudizio universale j ma 
non vMia dubbio» che oltre a questo si pub an- 
che applicare ad altri tempi. Dio, che è l'Agri- 
coltore celeste, avea seminata la buona semente 
della dotjxina Evangelica nd campo della sua Chie- 
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ta % Ma mentre donkàìvaùo- gli tuìinini , venne I 
DetoOttib^fC oendmdteM sopraieinùiò ta il grt* 
no la xitftnia Okths^nio , di Bajo , QuinMl^ 

lo, e dei Miscredenti nemiéi di Dio , «della Ghìe* 
sa. Avrebbe potuto veramente Iddio, e che non 
pub egli fare? avrebbe potuto subitàmeùte con uno 
de' flagelli tratto dal tesori della aua girvscizia di« 
sperdere questi empi dalla sopeffide delU «erra ; tni 
suoi occulti impenetrabili giudiz; ha lasciato 
crescere insieme coi buon grano la zizaniai forse 
appunto perchè fraiitsf&to i suoi detti gattino -pik 
profonde radici i .e oMtturino i for fratti d& vitm 
eterna. Oggtmat la messe biondeggia: gU empj 
son giunti alla maturità de. la loro scelleratezza , e 
gli eletti a quella delle loro buone opere. JLtvau 
^mios vtstros ^ & videie *nigitmtj gaia ilòs ' iun» 
fam ad messm* Joan. 4. ^5. Che altro rìasane 
adunque, se non che Iddio comandi all'Angelo 
sterminatore di chinare la falce su la superfìcie del* 
la terra, e di mieceie la messegià inaridita • Apoc* 
X4* x5* Mttt fàtam tkom^ & mUf fuìs verni 
boray ut meMur; ^uomaik èruìt nmsis terra* 

Ed ecco in fatti , che già T Angelo del Signore- 
ha steso il braccio fuor delle nubi per incomincia'» 
K a mietere, Apoc«r4* t6m Et mnt^ fmiedeòét 
sitpir tmhem , falem sunm m tmam , . <^ àemnm 

tst terra. La Francia fu il campo, dove il Demo- 
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pio seminò da prima la zizania della eresia > e del* 
]a ìncredMlità ; e la Francia è il campo , che il pri* 
mo si miete. Ma il broccip 4^1 Mietitore è di'* 
retto dalla bontà, dalla giustizia, e dalla sapieQ« 
^a di Dio, Chi può entrare ne' suoi consigli, e 
domandargli conto perchè ha fatto così? Noi chi* 
siamo la fronte dinanzi al trono dell'Onnipotente ^ 
e adoriamo nel silenzio, e nel timore i suoi pro- 
fondi giudi?; . Pur nondimeno ci sia permesso di 
assegnare alcuni almeno dei motivi di questa or- 
renda catastrofe per giustificare Ja sua causa appres- 
so le menti vacillanti , ed inferme. Io dico aduq* 
que, che Iddio ha permessa nella Francia la pre- 
sente persecuzione della Chiesa per que' tre motivi , 
che abbiam da prima accennati, cioè per prova 
de' suoi eleni , per castigo de' suoi nemici , e in fi-» 
»e per riforma dello spirito dei Fedeli .. .. 

Dio prova nelle presenti vicende della Chiesa i 
suoi eletti. Prova i Claustrali. E' un gran tempo, 
che si grida contra questi benefattori del Cristiane- 
simo , e della Società , e si grida non sol dagl' In- 
creduli , che non conoscono il Vangelo , ma persino 
da non pochi deboli Cattolici, che vi credono, c 
non lo leggono. II meno, che si dica, egli è, 
che i Claustrali sono uno sciame di gente inutile, 
mal contenta della sua sorte, attaccata a' suoi co- 
modi, e nemica dei ben pubblico, e del principa- 
to 
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to« Gli schiamazzi di tanti avversaci sono arrivatt 
àlle oréechiedi Dio; e vediamo, cgliéice, se sono 
wm tutti qiiesti ^itti*dei piofessoii èe^miei oftn- 
sigl? • Tew'iiit i*óF DoMhmi Detis- vettet , mi - puhm 
fiat utrum diligatis eum , vel non, Deuteron. 13. 3, 
Ma di tanti Claustrali nella Francia quanti si so« 
no trovati, cfie abbiano pieitalo ti richiesto sacri- 
lego gioramento all' Aaiembica ? che abbiano la 
mezzo agli inviti e alle minacele degli cmpj rotti 
i legami de* sacri Voti? o che abbias unito le io* 
ro voci alle 1N)d sediiiosa di nn ^pob éoMUo^ 
o'foi^dol Fniono i natnoà • fe4M te tatift 
Vergini tetaiitcfo <fi vederti cpi^zAfd* inioinoqnnU 
le catene di rose, che le univano, e stringevano 
ion solenne Voto ai loro Spoao Gasù. li Mondo 
i^a dovuto vedile, • dm adeno tcmfiMiv^ eh* 
egli s' ìngaMva ( t che tne^ nelle Religioni 
illangoidite di spirito vi è leffi^re meno dì tnalè , 
e pià di bene , «he non tra un ^aal numero de* 
tuoi legnati • * 

* Di* adesio U Citta amkiro.* Io vi mail- 
do, dime Gesù Cf ièto t'anoi A#OiioU, e ar tnHi 

i suoi ministri, vi mando come agnelli in metto 
ai Lupi é Siate prudenti come i serpenti , e sem« 
plict come k coiottibo. Goaadatevi da rotti glino^ 
mìni. Vi dnramM^ te mano ai lèro «OfeKlIlaMii 
e vi fiagelleraaao neik lor sinagoghe. £sarirte«oft« 
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dotti dinanzi ai Presidenti , ed ai Re in odio del 
mio nome, e per testi^care ad essi, ed. ai popoli 
il mio Vaiifelo. Ma qnaadlo vi faraoao questi cat- 
tivi traccameoti , noli; vogliate -mollp (Ware ^alln 
maniera, né alle cose da dire: perchè allora sare* 
te istruiti, come dobbiate parlare. Imperocché nof|^ 
siete voi quelli, che gaziate, ma lo spirito delvq* 
stro Padre è qqegUj.^^ (furia, in ^(HittsUi^Ma 
tradirà il fratello , e il padre tradirà il figliuolo , 
perchè sien fatti morire: ma chi la durerà sino al- 
la fine, qi|CM^f||ii^^^'°' Quando poi vi pers^ 
guiteranob Ii^}i;ii9t% .^^^ (^ggite in tia' aitar* 
Ricordatevi, che il discepolo non è da piti del 
maestro, nè il servo è da piìi del soo Signore. 
Se il padre di famiglia è stato chiamato un 
Demonio f quanto più • saranno cosi f.hji^mari i 
suoi domestici! Mattfa. t^». &-Mqtt« Qpe-i , 
sti sono i documenti di Gesù Cristo aVsuoi Wi* 
nistri ; questa è la prova d^li eletti , e T eredità 
de' Santi. Beati i Sacerdoti della Chiesa Gallica- 
na! dovuto sperimentare tutta questa $e* 
rie di persecuzioni , e di tradimenti » sino a veder 
re armati di spada contra se medesimi i lom pro- 
pri Concittadini. Matth. 17. 36. Et inimici homi- 
nis domestici ejus, £s^ hanno provato coMoro scrit- 
ti} e colie (oro risposte ai irilumii» cbe aii'occa» 
sl^ lo Spirito Santo è qq^i che parla per boc<s 
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ca Sacerdoti 4 £stt hanno mosuato colla loro 
iome, ma costante lesistenza a una pqtestà in- 
coopcctate» che il nninor numero del loro ceto era 
qaello , che sentiva mtle nel domma , o fcbe era 
infetto ne^ costumi . Essi hanno purgato nel foco 
della tribulazione , e nel bagno del proprio sangue 
forse quei difetti , die Iddio non aofliri va di 4mioo 
occhio in una Chiesa così pura^ e così dotta com* 
è la Chiesa Gallicana. Farmi, che a molti dei 
raminghi Sacerdoti di (|uesto Clero » e ad altri in- 
volti in simtl sorte fotiebbeio Indiritzatsl 
coMolanti parole di Garemia: Jer. 30» n. le ii« 
Tm ergo ne timets ^ serve meusjéieeh^ mH Deimm 
nus , neque pavé a s Israel : qnìa ecce ego sa Iva 9^ e 
de terra long'tnqua , semen tuum de terra capti- 
vitatìs eerumf & revertetitr Jacoò j &^m$e$€e$f Ù* 
emQis affluii èeithf ty mm mtj fmi fwmìdet • 
Qfwiam tecum ego sttm, aìt Dominusy ut salvem 
te j faciam enim consummationem in cun&is Genti- 
ht$9 m quibus dispersi te: te autem- mm faetam 
m €0iutimma$hmm: sed tÉS^gaùù it h/adhio , tip 
wm videarts ithi ifmenhs. Dio piova, adesso an<- 
che i Pastori di questa Chiesa. Il buon Pastore , 
dice Gesù Cristo , sacrifica eziandio la sua vita per 
le sue pecorelle. Ma il noefcenaiio, che non è 
Pasfoic y e a cui non appanengono le pecore, ve- 
de venire il lupo, e abbandona le. .pecore, e fug- 
ge 
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gCi e il lapo rapisce, e disperde la greggia. Lue. 
to. xr. & seqn. A questa prova si sono trovaci 
^ael forti Fattori o 4i perdnt la lobba , e iN 

la vita, e li fradiie la Feda, la caidett* 

la , e le loro pecorelle. Ma in faccia a tutto il 
mondo si è aperto questo gran teatro di pastorale 
ifltfepidnza. Di cent»f « treita Veieovi, chefeg^ 
gevanò ^Ito CttiMPf ifpeaa^ i^oatfio mo siati I 
prevaricatori. Che sé afilli -fono foggiti dalla lo- 
ro greggia, ciò non è staro pfer timor della vita, 
fila perchè riuscivano iaotiiiw a ona greggia diveMK 
ta aooh* tua loro nemica^ e percliè ricerbavaoo Ié 
loto èira- a tempi migliori* Hamò anch'assi se-^ 
goifè in queste ^drcottanze il consiglio di Gesik 
Cri|ca^4Ì quale diceva a* suoi Apostoli: quando vi 
pmìimemifii^^ aicva^ 

iP^'^^N'^^^ v§s kd" 

^éi -istMy fugh$4k éiémi in questa prova ^ 
$i|pi Ministri Dio ha glorificato la sua Chiesa i 
elte non aveva iorse veduto dall'epoca della ani 
fMi4a«oi» jn* ott sol Regio un «mèro el gMèa 
4i Fattoli cottiDci coatro -il twbin» delia pmeo« 
zione; ed ha smentito insieme le calunnie degli 
emuli, che dipiogcvano i Pastori presenti delia 
Chiesa amie aiiieitanti nieiceflàrj. Nel 154^1. Braiw 
tooie coiitÉ?a nella Frauda nova Vescovi apostati j 
• Mi I7P !• te .ne contano cinque di meno • 

In 



Digitized by Gopgle 



. Io fine lààìo prova i Cattolici della Fiticii » 
E* nectnaiiot étm^ San Paoie, che v' abbia ttf 
iroi dell'ernie» affincM qvelli, che sono detti, m 

manifestino tra voi. i. Cor. ii. 19. Così anche 
predisse Simeone ^ che Cesii Cristo saxebbe stato 
cm gli Ebisi il segno della cootiadicionej maper* 
thè ? Ur nfotiimur^tx wmitit mrdihu n^tationtf^. 
Lue. 2. 35. affinchè si scuoprissero gli occulti pen-» 
sieri di molti • Quanti Eretici , e quanti Increduli 
vivevano nella Francia confusi, e nascosti in mez« 
90 a' Cattolici l quanti Caivintsft , Luterani 1 t 
Giansenisti , Deisti» Mactrtalìsti , Aiei> e mìllt 
altri di simile schiatta! Ma ecco, che Iddio ha 
preso il vaglio per purgare l'aja di quella Chiesa , 
e in faccia a tutti al soffio della petsecuziotte sì 
è (atu ia sepamzione della ptglin dal giano « Go- 
de adesso il Cattolico di riconosceie il Cattolica 
suo fratello , e di poter fuggire 1' empio , che si è 
tolta dal volto la maschera . Cosà anche nella pro« 
va diegli eletti Iddio csaka la suo aatienan» « la 
i9a misericofdla* 

Narra Vittore Utkense nel secondo libro della 
Persecuzion Wandalica , come prima , che questi 
barbari Ariani entrassero a devastare la Chiesa Af« 
iaanai Iddio , per snexio di vati simboli sigaificÒL 
a* suol servi V inunineme flabello • Uno di iora 
ira gli altri vide in un' a;a apparecchiata una gra» 

mas- s 
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massa di grano, ma confusa ancora colla paglia • 
£ mentre stava contemp andò questa visione , udì 
dietro alle spalle il fischio e lo strepito di jm 
vento, o piuttosto di un turbine, che giorno a quel 
luogo levò per Paria in un momento tutte le pa-* 
glie, e le trasportò fuori deii'aja. Stava il Santo 
tra stopeCatro, e ioipaurito, quando ylde. entrare 
ut Personaggio di venerabile aspetto jn bianca ve- 
ste, che si mise con mola diligcnea a mondare il 
grano, che v'era rimante, e quanto ne ritrovava 
0 di pallido, o di macilento, o di vuoto, tutto 
lo gittava ai di fuori $ tanto, che quella gran ma^ 
sa si ridusse a un picco! mucchio. Ecco cib, cht 
è avvenuto fra i Cattolici delia Francia , e ciò 
che potrebbe avvenire anche altrove. Neil' aja di 
quella Chiesa si trovava mescolata col grano la 
paglia. £' sopraggiunto il turbine della persecmio* 
ne, e al primo soffio si è veduta tutta la paglia 
volare qua e là per V aria . Ma il celeste Agricol- 
tore non é ancora contento. Prende adesso in ma- 
V no tutto il grano, che v'é rimasto, e 16 va esa* 
minando pugno por pugno « Goal a /ehi è pallido 
nell'anima per una lunga infermiti di peccati! Guai 
a chi è macilento per mancanza del nutrimento 
spirituale.' Guai a chi è vuoto di buone opere l 
Dio non ama nella sua Chiesa altro che grano 
eletto, il quale mda cento par uno^ non 

più 
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fìh HÉto grm inotUe» che nmi germoglia ì e ooa 
serve , ad tiltie, che a safibcare la buosa semen- 
za. Ecco la prova, a cui Dio chiama la Cliiesa 

Gallicana, e a cui sembra, che forse voglia chia- 
mare ancora le altre Chiese. 

Ma Beilo -stn». tempo Iddio castiga trpeccati^. 
della Francia. Di là è .tiBcita la nuscredensa, df 
là r eresia, di là ii lusso, F effeminateli , 
impudicizia, a «onuminare la terra. Era dunque 
giusto, cbe- anche di là incominciasse il castigo • 
L*irrei%imiei dfice il Signor 'Aod^ineL, e rateit- 
ino , e H d spotismo, ei «uoÌ lunghi oltiaggi (M 
mezzi ec. traduz. dtl Francese t-jgu pag. 59 ) 
éovevrano scuotere il trono, e tirare sopra laCWe- 
sa *la piik crudele ddle :pesecu2Ìoni , che tale cr» 
senza dubbio la* volonti. di Dio^. Egli di»^ pPn 
niscc con questa persecuaone: i .Claustrali. Io wm 
■ entro. nel. dettaglio de' loro delitti, che a me non 
son nocij ma diib bensì quello, che. è: pubblico , 
e manifèsto Jn tanti «skti, cioè che. non pochi- 
tra loro, e da molto tempo ;aveano bevuto- il te- 
" leno del Giansenismo , e alzando il balice pestilen- 
' te sopra i' Alpi , c i Pirenei , invitavano a 
hime tutta r.£uropa. Ecco dunque che Udio con. 
un sol colpó,. in m istante» ^\ ha separati dal 
numero de' lor confratelli , gli ha scnperti in fce»: 
óa a littu.ia teria, ed ha mostralo, che i' eresia 
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dì Giansenio non era un fantasma, ma un* edera 
tenace, che serpeggiava anche intorno alle piante 
più belle della vigna di Dio . Questa terribile se* 
parazione era già stata predetta da più di un seco* 
lo, e solo la divina paiienza ne avea ritardata l' 
esecuzione. Nella vira delia Venerabile Marghe- 
rita Maria Alacoque part. 2. c. óg* ediz. Venet. 
1784. pagin^ 16^. leggonsile seguenti parole : =:;Lé 
fece ( il Signore ) una volta intendere , eh' essen- 
do stanco d'aspettare, voleva entrare nel suo gra- 
naio per vagliare il frumento, e separare dal cat- 
tivo il buon grano : il suo Popolo clcrro persegui- 
tarlo dccultamente ; ma che paleserebbe ben' egli 
le segrete loro iniquità con castighi visibili, e che 
separandoli da' suoi diletti , la sua santità gii ter- 
rebbe così imprigionati , che rimarrebbe la lora 
coscienza priva di rimordimemi , T intelletto di lu-' 
mi, ed il cuore di contrizione, morendo finalmen- 
te nella lor cecità* Quindi scoprendole T amorosa 
suo Cuore tutto lacero , e traforato da colpi: Ec- 
co, disse, leferite, che ricevo dal mio popolo elet- 
to ; gli altri si contentano di percuotermi il Cor- 
po , ma questi se la prendono contro il Cuore , con- 
tro questo Cuore, che non ha mai cessato di 
amarli. Cederà però alfine alla mia collera l'amor 
mjo , per castigare quelle anime orgogliose attacca- 
te alla terra , che mi dispregiano , ed amano ciò , 

che 
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tkt in*è contrario; che mi lasciano per le creatila, 
it, chi fifeggona riiosi!tà , sol per cercale U.stU 
ma <!i le medestine;. e ^'enendp ileL tinto Ì9aii9. 
di Carhà wnf lor cuoii, alno ma humOf che 

solo nome di Religiose t=. E in fatti dice il Sig. 
Enrico Audainel C Mmi impiegati daiP ^sstmbU 

tMt» Tradm» M Fmimaiv xy^s* pégm ^ m iM. 

Ihta ] , qual è il primo corpo Ecclesiastico , che 
iia per cosi dire prevenuto i Decreti dell* Assemblea, 
che ha il prioio piesttio U góraneitò^ QjicUp 
ààìf Oiatorioy t ^uoro Or4iiie h^mf^ ognM 
It calia, • il titkb M fanoii GkMnMtti « 
Quali sono- %V infami , che hanno subito acconsen* 
tuo ad occupare le prime Fanrocchie dopo il rifiu-n 
ft» èti J?jreci Caiioiidy e t towìtmmnmv! aUft^ lora^ 
lUiigiMK? I CiaiMBisd* i Pretti dell' Oratono» 
ia Panrocdiia di San Sulpizio in Parigi , una dell» 
pi^ importanti di quella Capitale, é stata data 
dagli Elettori di Parigi al Signor Poim ajataate 
dot Geaerait dall' Oraiarìo> a ^uìm non ciowidQ* 
m atcìM dei cinquatM Vicari , che fenriva» 
sta Chiesa sotto il vero suo Parroco , vi ha sup- 
coi iarli rimpiazzare. dai Preti dell'Oratorio» 
Aveaao dunfot no bel ducf questi ipociiis Gianie^ 
nisd , che i loro Cattolici avvenar; eraam no a« 
vanzo di ]?elag^anit Si é scopeno io queste circo*' 

stan* 
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stanze , cos* «ano eli uni , e gli altri. Matth, 
IO. Nii)il enìm est opirtum , quod mn rtveia'- 
èitmfy <y oetuitmm^ ^upd mn scielwr . 

Dio otstiga il Clero secolaie deHt Fftneit* Ua<» 
dei mezzi tenrati dagl' Increduli per rovinare 
Retigiooe, fu quello di eccitare delle sedizioni nel- 
la Chieià ftt fark distruggere da st -stessa. Vgl« 
taìie mortAdo n applaudiva del bM esito de'sooi 
disegni. E lo fa'ti, riflette il Signor Aaddnel 
{ivi pag, 77')^ r autorità dei Vescovi nella Fraa- 
cia era divenuta ua oggetto di perpetaa dissenzio- 
ae* I Parrochi sottomessi aila Chiesa» e coatend 
di quesu sala dipendenza» lasciavano nel lorocuo<r 
re un libero accesso alle sedizioni di ogni genere, 
che tendevano ad allontanarsi dal Corpo Vescovi- 
le* Questa era una guerra occulta, ma lunga» e 
«oBtintta; tanto che al principio della presente xl- 
voluzione i Carati, riflette lo stesso Antosa (m 
P^S* 57')) allontanati dai loro Vescovi, co' pià 
odiosi maneggi si dedicarono al terzo Stato , stra- 
Minati dalla cendeaaa del loro cuore » e dai loro 
odio contro TautositÀ Vescovile. Si igghmg^ a 
tutto questo l'infezione dell* eresia di Giansenio» 
che scorreva se non le principali , almeno alcune 
delle vene di questo Corpo alttonde si venerabile. 
Che meraviglia adunque» se collo stesso flagiello^ 
co», cui Dio ha piovalo i looi eletti» con quel 

me- 
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taèdesimo ha voiuco ajKhe.jcorreggm, e punicf i 

• Dii^ ancliè:aÉ*«kra «m^ de(!a cui viriti m 
la pub mar prwrt ofHa , ma che per altro non è 
fud!?^ de' confini della probabilità. Non voglia il 
Chk> > cha con questa prova e dei Gleio ^ t de* 
Ptittrì dell« Ffftocia, abbia volato UUo dkaffio* 
9iie al tMBpo tUMO alcune mafiioM, ed nsmzedi 
quella Chiesa. Quelle, che chiamansi libertà Gal- 
licane, la Dichiarazione dfi Clero deli' anno i^8a» 
i confini» e le eoftdl^iom aypoite alla giurìadizio* * 
m% «. alla in£iUtbiM del Roomqo* Ponteice dalla 
Snielf di Francia» hanno fornito' in questo setolo 
un lagrimoso, benché falso pretesto agli eretici di 
ribellione, e .di derisione della Romana autorità* 
Qpando ri è coaiw9^ » a^ur nelle Scuole» che 
ik Hoipano .Pontefice possa da te solo decider con 
infallibile certezza un domma di nostra fede, o 
condannare una proposizione» e un libro, come 
eretico: quando ai è volnto fenderlo troppo sog- 
getto ai canoni, e non troppo elevato (vedi ilàì^ 

wèvtiù dì Mtnf, AÌM 19. Maggio 171^0. Raccoh. 
Ventt. delle Tesiimonianze te, tom. 3, pa^, ^ 
éf») $a ^ altri Pastori , al'ora il Giansenismo si 
è copeifa con m velo ja fac^ da 9011 nasconde»» 
si certo agU oochi • peneaanti de' pih illumrnati/ 
m* da i^gaMMu: certo ia vista, debde d^li idioti « 

4 Tut- 



66 Vere ì:anse de' mali 

Tutto ciò è avvenuto senza rintcniione del Cle- 
ro Gallicano , e nondimeno come una conscguen- 
7.1 non legittima , ma quasi inevitabile delle opi- 
nioni Gallicane. Ora chi può entrar nei giudizi di 
Dio , o domandargli conto di quello f ohe h^'tat- 
to, e che fa tuttavia? Ma pure chi sa, che nella 
presente dispersion della Chiesa Gallicana non vo- 
glia Iddio disperdere anche queste opinioni , e av- 
vicinar sempre piò que' Pastori al sommo Pastor 
della Chiesa , e colla necessità della sua autorità 
renderli da esso sempre piò dipendenti? Quantun- 
que lasciamo piuttosto queste interpretazioni ai tem- 
pi futuri, che dopo l'evento svolgeranno piò di 
leggieri i fini , e i disegni della Divina Provvi- 
denza . 

Dio castiga in questa persecuzione i Grandi del 
secolo . Su , o ricchi , grida San Giacomo , pian-r 
gete, e urlate su le miserie, da cui sarete sorpre- 
si. Jac. 5. I. CÌ^ scqu. ^^ite ritoìc div'ttesy plorate 
uluìames y iti m'iseriis vestrh y qu£ adventent voòis. 
La mercede degli operar;, che mieterono i vostri 
campi, c che voi defraudaste, alza la voce / e le 
loro grida penetrarono nelle orecchie di Dio : £r- 
fr merces operariorum y qui messuerunt regiones ve'* 
stras y qu£ fraudata est a- zoòisy clamai & cla^ 
mot eorum in aurei Domini Sabaoth intròivit , Ban* 
chetrasre sulla terra, e nelle dissolutezze nudriste-i 

vo- 



Digitized by Google 



'E suoi nmeàj, 6^ 

VMtfS' Mcifttr per éi' àéUtrvnone: Éfulati egiU 

super terram y ^'^i^ twenrits enutrì sth cdtda vestr/t 
i» dU oceisionis. Avete proscritto, e uccisoli gir.- 
ttO| ché mm vi fece resbtenzÀ* Mdististìs ^ C' 
àMMttis /mumif- mnratttH voàis . Ecco dunqot 
i giorni delf^ vendetral del Signore « Dio mi guardi 
dall'approvare il furore di un popolo fanatico , che 
iostigato dalie furie della Filosofìa ha devastati ì 
CÉmpi j ftisi t castelli i è scicdàtl d anche uccisi 1 
legittimi lot Sigilori* Mi «vfeblie mai [^«fmesso - 
Iddio questo sedizioso cccidid in pc?na del disprez- 
zo » .dell* avarizia, e della crudeltà usata per alcuni 
lécoU dai Grandi su i Poveri? hni. i. Ij 
pfaàmi^ nomu 0i kpH dBpréàekérit? qmfper-* 
Hif^.nik'ne ipif 'spenmh> cimi toàskfhfvèriè 
deprgdat 'tonem , cUptaiaberis : cum fatìgatus deste- 
r'fs contemyiere i contemrteris t I Parlamenti sonosta-> 
ti distrutti a Vìa sartbb^ alai ab avVenUta in cé** 
itigo d^ti anebmti tinte volttf da lord «isati «on<* 
tro r ecciesiaitica autorità? Neil' arino 17^51 pi*o^ 
fetb ad essi per tali tentativi uno de' madami Apo- 
nati l' Allocu^ di Santiià FIO i^-» 

£tiiid net Caitcistora dei ióé Sénemèré «li. ty^l | 
deHÉr-fteligiontf di ii«É féM éisfioMibre , the /jitùn-* 
tu dai Parlamenti proponevasi , aVre^òe recate tìi- 
sgrmÀe e pià gravi , é più atroci è Che ponno ri^ 
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the gli visita , se non se di avere colla guerra fat* 
ta air ecclesiastica autorità erudito tin popolo sedi- 
zioso a guerreggiare contro P antica loro podestà? 
Jer. 13. 21. Qtt'^ dices y cum vtsttgverit te? tu 
in'tm docutsti eos adversum te , & erudisti in et- 
puf tuum . 

Quello certamente, che sembra innegabile, egli 
ì*^ che i Nobili della Francia hanno chiamata so- 
pra di se ruminazione, T oppressione , e il depre- 
damento, col fasto, collusso, colla vanità, e col- 
la morbidezza, onde hanno effeminata tutta T Eu- 
ropa. Dalla Francia sono uscite quelle, che chia- 
mansi Mode e di abiti , e di cocchi , e di cibi , e 
di vivere , e di costumi , per cui hanno appreso 
dai Cristiani sin le nazioni Barbare, e Idolatre le 
delizie della mensa, e la pompa, e T immodestia 
degli ornamenti . Guai a voi , dice Iddio per boc- 
ca d'Amos {Amos 9. !# sequ,) Profeta, guai 
a voi doviziosi di Sionne, Ottimati del popolo, 
che entrate con tanta pompa nelle adunanze d'I- 
sraele ; Vx vobis , (jHt opulenti estis in Sion . . . Optt- 
tnates capita populorum^ ingrediente! pompatice do^ 
mum Israel, 

Guai a voi , che dormite in superbi , e morbidi 
letti, che scegliete i cibi piti delicati, che amare 
le musiche , e i suoni , che bevete preziosi liquo- 
li > e ungete il corpo dei migliori unguenti , senza 
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.fi. siiti rimd;*. 

«lilMf ftià de* vostri fratelli . Per ciò stiece i pri* 
mì *tMà i fagfMf «' vfnà dntmitt qaesca. sdnatta 
M gente tetciva . Il ^noie IMio ha gioAtto culi' 

anima sua , che detesta la superbia di Giacobbe > 
ed ha io odio i suoi palagi, e che darà la Qttà 
co'fiDÓi ibitand ia aaft<> ai aonku Fa •••,« ^^J 

vestris: qui eomeditis agnum de grege^ ^ vitulum 
d» medio armenti . Q^i coniti s ad vocem -psaiterii t 
•••• èióentes vhmm im pbMs^ & ofi$m$.. wigtm^ 
10 dt^èttù:-^ miài fétMmauf saper emarìtìem 
J^teph, Quapropter fmm migraéétfh r«prré rnmr- 
migrantium: ^ auferetur faSUo Uscrnienùum , Ju^ 
fswt Dominus Deus in anims sua^ dicit Bominus 
Deus éweèétmmi Detesta - ege super èèam Jueoà^ 
^ éUm^ efms edi, tf tfmknt shitstem am èét* 
àiemmèms <sms , 

San Bernardino da Siena, quel singolare Apostolo 
dk)r Italia 9 parlando in un suo Sermone tòpecca<^ 
ti, perm0io flagettai Mpolty anooma «faqne* 
« \m vanità, la pretioaità, e la a n pc iflii i ià degli 
Ohm&enti , i quali , dice il Santo ( Tom, 2. edit, 
Veneu 1745* Serm, art, 2. e, 2«), dopo che si 
fono m o lrip i i catt'itt m» Città, se ancbe mdmt 
■B Attgdo dalXiab, osa anebe ptcdicawero co»^' 
tiD queste supeiflne vesti on Paolo , e un Cristo, 
•cKdoj che jaQa la vioceioehbefo, ^ a-moévo deli' 

a j ava- 



avarizia, perchè gli :uomini col ibsiitrle , o col^ea^ 
Me, non ne fitniiibliBni;il pMco Mi4mtc^i 
sì perebè tiopfb fKmbbe Me- ìtmmmà'^m 

il lasciarle i sì peretó^nesto ^ un peccato, cheac- 
cìeca, f chb chiama ^opra óì sq iL^iiAduio di 
Dto.-P^<l« per limuovcre il Ihsm, quaodoi^jii^ 
Ijlicua, non $i trova alno rimedio f »^€wiimÌI 
éHmMù fpenfBfntiio in iDohe Città, se con c« 
il Flagello di Dio, che purghi la terra da tanta 
superfluità di orogni^ori f Hii^ . (|uk^a4,MPm^dÌAA 
dft Sieoa. Ora non è ijttestt |li|)|«flÌl^«v|lMdl#nÌ^ 
applicare con tucca^ maimt%^M mM della ^mtk 
eia, e specialmente deUii sua Capitale^ 

Dio cauiga i M^miana per le (rodi, per 
psure, e ^pet il pasclo ^inintDiQistratQk.^.iussG^^^ 

ìmtliJmÈSilidììé trri nelU Francia, c peiv^ 
(àaza<^4^ Artefici, e perla fuga degli ste^i M«^f- 
^^^m§4f « ^Qclie per VodÌD» epsc U dis{Mres»p , j» 
ilMono caduti. presc»r]^ itraoieri, «(Mtor'^|| 
fl» credete''» che perderanno, in ippies|^» -S» 
ea ogginiai, od è vicioo ad avverarsi sopra ia Car 
pitale del Regno ciò, che sta scritto A^ll'Apoc^ 
iÌMalW empia fiMm^n Afot i&i.uaiÀ^» 
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m ^^^ff StuÒMè^ propter timorem tormentùrum ejus^ 

cocco y ^ diéuraté trat skra^ & lapide pretlo^so.^ 

^ mar^aritii : ^uoniarfi una hora^ fiestjt^4(a sunt 
^anta divitLe» " 

36 J)io castiga U Infoio f die 1^ «ecta Filo- 
^c^, coiiie-,o^ma il Sig. AvcÌmmI Cóv 

^.)^ inf;.'trato co' suoi principi tutte le classi 
4^1^ società^ dopo i^e ii '^is^e^io ^ VàJ^i^lff 
]jgy>m conosciuta insìdi^ini il itood fttssot <iginpy 
jpuò i)ea ^miguiirMr «fiht cosa ipsst 4i«Mil^41 
volgo. Egli era m popolo attaccato dUk. tutti i vir 
della viltà, e della corruzione, e dallo scandi- 
io di -una dÌ£solut^z2a di costumi , e d' id«e. «onza 
^flmnpio: sa po^iiio, dio .già cUUfinttoavo dai 
Teaipj 9 dove «ratrava* ^colJa pià liiotedt iodiffii- 
icnza per il loro ulto , e per la sua fede. Che 
meraviglia adunque, se questo popolo è precipitato 
nella rete da^ sa..«(led«(iI}lo^ Isflbfktor ialte 
Jéisinglie di ma .'4ai«(Ui lìiNSfià , •aU»taàMmd#i 
ìa im iiiOBieato a tottl t idzi , dopo* aver dtvoioie 
le sostanze degli altri , è vicioo a divorare se stei- 
s^. Quak. disavvi^tura pel popóio Eiaocese^ diof- 
vi^jl .Vescovo .di. NMwy .(7Wif»m tkUa Cim. 
é f-^mU Uiu Vmth iy^ie tmm a. pag. 25 ) , 
.^sÙaa^o a j^ecipitave da se^jnedesiiDo ncli' 

# 4 abi$- 
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abisso , che si nasconde ai suoi occhi , e che aè 
scava da lungo tempo sotto i suoi piedi ! A me 
pare , che questa disavventura sia già cominciata ^ 
e vada in fretta a compirsi. 

Ecco, dice Isaia, ecco il Signore, che toglie da 
Gerusalemme , e da Giuda i potenti difensori , ed 
ogni pii^ necessario sostentamento. Isai. 5. i. Si 
sequ. Ecce enìm domtnator Bominus extrcituum mu» 
fetet a J erusaUm ^ ^ a Juda vaìidumy & fortem^ 
omne rohur panis y & omw robur aqjue» E il po» 
polo andrà con impeto Tun contro l'altro, e cia- 
scuno contra il suo prossimo : s' alzerà il fanciullo eoa 
tumulto contra il vecchio , e V ignobile contra il 
Bobile. Et irruet populus ^ vir ad virum y unus* 
qutsque ad proxìmum suum tumultuabìtur puet 
contra senenty & ignobihs contra nobiltm. Va in 
rovina Gerusalemme, e Giuda precipita , perchè 
provocarono gli occhi della Maestà di Dio col lo- 
ro parlare, e colle lo» invenzioni. Ruh enìmje^ 
rusalem y & ]udas concidit y /^uia lingua eorumy 
& adinventiones torum contra Dominumy ut prò- 
vocarent oculos majestatis ejus . L'impudenza del 
loro volto gli ha condannati j e pubblicarono, e 
non nascosero il lor peccato, come altrettanti So- 
domiti . Miseri loro , perchè han ricevuto irnìc 
per male. Agnitio vultus eorum respondit eisy &* 
fucatum suum ^-uasi Sodoma praditavtrunt ; w 
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'mifmd etmmi ^tmìàm redtRta stm$ th màièt U 
'mio vópot^ fa ipogliÉiQr dt'auoi miiofii c*4lBniii> 
rcggiato* dille fftattim. O popol nio, tahm» 

che ti chiaman btìto , t'ingannano, e pervcftono 
i tuoi passi. Populum meum tMo&ores sui spoiim^ 

Hkmsy qui tf iutmm ikmm-^'ìf^ n ém^m^ 1^ 

vìam gressuurii tuorum dhstpint . ».»••• 

Ma insieme per mezzo di questo popolo Dio 
«Mtigft i suoi medcnni seduttori. Che igooimiiii 
Hfà* pei i nioÉOft; 'qoiiido à le§|eiA aetffe Istorie^ 
«he quettt scMétttt \Wm , la «mMMM^ft ift 
per tutto la pace , e avea' !gn l{ Ì!fe su le labbra co» 
me un favo xne'e l'umanità j in pochi mesi ha 
latto del Hegflo pià iflorito^ • pUl- potente uaa 
tcMetio searaato, esangue) e^ maf ftanite suipiò» 
pri piedi? Intanto es»ì medésimi si sono veduti « 
e si vedono tuttodì perseguitati da quel popolo > 
'di cni'Si «hiamavano i benefattori , vicini a disse^ 
taft adi ptopiio iai%tte Panini di cpille tigri, a 
Mi ebst' hanno fclolie eoo tanta- fiaita It catene. 

Sintili a quegli antichi Filosofi, che conoscendo Id- 
dio BOn gli resero la gloria a lui dovuta, hanno 
«cevntt Pimia panai e gii ha tìko -abbaM^onaii 
alle ignoninaae iovo paadoni, ad lt«Qian.'i. 14* 
^Pfùptir tradidh Wif Deus hf liesìderìm reF* 

' re-r 



^4 cause ^'fOAli 

rùris.^M in semtipsis retipientes . £ siccome poft 
mBstgAtono^ ilk .conosceiir Iddio ^ coA gii ha Dio 
fl|ii.iip fna^l». al Jofo refioix» mbso» iat^i^nioU 
cofVM ptr ^tut•e It flCrade deU- iniquità» IbLd. £^ 

sìcut non probavermjt J^cum hahere in notitia : tra» 
^Udii $lhs DiUf in rcprohMm^ stì^um , ut fac'u^ 
ffi0 twmm$m'^ Hfie^g om»^^ ìmfukéU^ 
malhia 9 furmcMtifmf MriiÌ0j ne^uitia, pUno^ 
$mjiidÌM y hmkidioj $orrtmt$(me ^ dolo ^ malignità' 
$ey sussurones^ 4f^ra^orefy J)€o o4l^iieSy tontfem? 

- ■ Dopo il castigo, che Iddio versa. ^al presente sin 
la Francia, ecco aicuni dei motivi, per cui Iddio 
A«eUa 9oei Kegno :<ecco i pcioM «om dei ciii«r 
^rift ili Dio, die à i^fmaoraoMi al IMid 
A tutte le genti. A me lembira, che vada anche 
adesso a compirsi la terribile predizione eipfe$tti 
^ei Salmo lecofido di pavidde* FfMliè auii^ 4klh 
va U Sa»to Profeta, ^emhi mai inmfftKr It.gMr 
ti, e I popoli tnacdiinaioiiocotl vani disegni? In- 
sorsero i Re deUa terra , e si collegarono insieme 
i Principi cQOtiD il Signore, e contro il «0 Cri» 

.sto, RpmiìMmo» dj^sffo, i ìok> l^mi, 

m lontaiip da noi ti loio .giogo. Paln t.Quén 

fuHutirm genuf ^ & populf mtditgt'i ^um inani a ^ 



L lyui^cd by Googl 



g noàif jn^um ipi^rum . Oi ben^ . Pio si prender 
là giupca,^fli lof8^3 c ^ burlei^^id^i'. loro disegni^ 

ftinapo ^lla loro juo^ìeù^ Si^wh. contro ^1 essi, fu 
^ua collera , e lasciando correre i} ^o ^d^g^p gif 

• fft {ddio ^ no^ro. moda 4* intendere to'* ja^/uéi 

increduli quello, che fa ua Gigante con un rabbio- 
fì9 fàgfÀfi^Q ♦ Quesu dWatffiiitJ^'^^iiido^^ le proprie ^ 

la m base, e per tirarlo a ie« Solide da ^nmt 

il .Gigante, c volendo {venderai giuoco di quei, su- 
perbo fanciullo ^oniÌ9)jG»jL f he .««uotqf jua • 
§ih volt* il.ibr^i^; e «4 qgf{ sijioi» 
veicla if^etroy q percuote la Qu<l9', tena ;fipa 

;.iipeto il capo. Che se tanto e tanco rialzandosi 

H i^civiia 4VV<^ca con pi il colkc^ fà .Gigante^ 

li ^tfde stmisniano lo mpinge.fipn nrm impetuoso « 

e lo lascia semivivo sai suolo . Così Iddio veden- 
fio i tj^KiuUi. fi^psofif che si accosuap j^r vt^- 

lo 



2$ Vere cause de^mJt 

Id strascinar giù dal soglio , si fa prima scherzo 
dei loro insulti, e allargando la mano gli abbaa- 
dona ai vergognasi loro capricci, per cui divengo- 
no la farola , e it ludibrio di tutto il mondo : Qui 
jjabìtat in Caclis trrideb'tt eos , Domìnus sub- 
sannabìt eos . Ma poiché questo non basta ad umi- 
liare i superbi , chi sa , che Iddio non si levi in 
jdto , e non disperda per sempre la loro collera , e 
la loro memoria. * - 

' Ma pure, dirà taluno, costoro intanto vivono y 
e menano quasi in trionfo la loro iniquità. Quar* 
ìmpii vìvunt , sublevati sunt , confortatique divitih ? 
domandava anche il Santo Giobbe. }ob. ii. 7, 
Non è così vero, come abbiam veduto, il loro 
trionfo; ma è ben più probabile la loro totale ro- 
vina . Ducunt in bonis àies su§s ^ ty in punite aA 
infema descendunt . Ibid. 13, 

Intanto Iddio permette in essi questa apparente 
prosperità , perchè i cattivi vengano puniti dai peg- 
giori di; loro, e quest'empi aprano la via a se 
stessi per cadere nel pii^ profondo degli abissi. Si: 
Iddio col braccio dei peggiori punisce altri cattivi > 
riflette S. Bernardino da Siena tom. i« oper. serm» 
22. art, 2. cap, 5. conforme a quel , che sta scrit- 
to.* Vindicabo me de inìmicis meis cum inimich 
meis. Come, soggiunge il Santo, un Re non pi>- 
iiis^e i malfattori , nè gli sospende al patibolo pet 

mei^ 

» 
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i: M itoifìmeifi : rr 

mam éd «w fi|Uiitlo| mt è molm) jlà €ovm 
féMt^ cht dittili i qiMtt'iifiuo «Ioibì vltt« 

deli , e austeri manigoldi V così avviene «tel. no» 
uxo caso. Non è tanto decente > che Iddio assegni 
§|ì -Angeli) o i &Utti per punire i c^lttivi^ quanta 
i' viti) omditi, • att^BÌMf j fitoMfi ; on4e in Jlr 
«^bitle tte seritto ^o. 24» C^fómU ènM4 «p* 

£éò/lonisy daboque gladium meum in mann 
tjus ; e in^ 6ÌQ|»be ^4. 30» Rtignare f4€k hminem 
t3ffmi^.m pf^f» pncm £ 4i «ue^t'oe? 
^ di p<owi4iim titt M «ft fcgnooo* Va bo» 
ne temporale, perchè il divMP>iccmBQÌiia d eg l i 
«yaii si. riparte in molte mani , perchè le vesti va* 
Vt> e snpcriiue si. vendono , e si disperdono t e 
pmhè i poderi, e i giaidini deUiiaé «i^eurqggp^ 
fto io vendette del dMl v»\ che é littr di loro. 

Unibene corporale , perchè di questa guise, tt toit 
gon dal mondo molti perversi . Finalmente un be- 
at ^irftoiiey.pei^ pet «eli di^jneie si deana un 
ninor nvavio A che ri, émmkk^ ìm 
prosperità* • - - x - ' , .\ . » 

. Ma oltre a cib Dio punisce sempre più i mal- 
ve^ colia .eyssa lofo prosperità^ .JBrimo 'peichè 
( Sm^* Mtmmd. Stmm^'iàiiL mikj^-f^ %) 
la felicità si nutre, e ri'CoMhofft la bio ifl^ni* 
tà, e si moltiplicano le legna del loro incendio. 

Apoc. aa« ix« fisr^. 'NMifi^MM.tfdiie^a ^ ir** 



/ 



yf Ven caiLsé de^ìAali 

in sorHìbuf tst y K9rd€Sf4it adhmt • • wf acce verno 
f 0 , merces mea mecam est, reàdere unicui/put 
settoìàum optta j«<f <» Secondo , perchè costoro, gon- 
fi di superbia, rendano tanto {ìbid. cMp, 2.) pi^ 
«repitosa la loro rovina . Psalm. 36. 35. Vidi ifn^ 
phdm superexnltatt/m & él&vatum sìcué cedros Li- 
èé^j't , Tramivi , ecce non erat y quxsivi eum , (y 
^on est ifjventus locus ejus. Terzo, perchè gii al- 
tri conoscano ( Ibidé cap, ) > chtì costoro sono 
abbandonati da Dio ^ giacché il pW)sp^rO sutrcessò 
della iniquità è indizio certissimo di riprovazione-* 
Psalm. 77. 29. Safutaù sunt »ìmif y & desideri um 
eofkm aitulit tis4 l^bn simt fraudati 4 desiderio 
suo» Mhuc esciC eorum erani in oft ipsotutn y 
ira Dei ascendi t super eoSé >i*^ 
Anche Nabucco^ e le gemi feroci delT Aquile* 
nC furono il flagello ^ con cui punì Iddio il Popo- 
kJ di Giuda per notì aver prestata orecchio alle 
lUt parole j e noil dubitò Iddio di chiarhar Nabut- 
0© persia suo servo. Jer. 25. 8. & sa^.Frcf eo/puod 
7ion audistis verba mea : Ecce ego mittam , ^ as^ 
sicmarrtx unsversas rogna ticvte^ ^qutlonis , ait Demi'» 
ftàs^ (y Naùusfidòmsor tegtftn Babyloms Servunf 
tmam : & .addtiCam €os super terramistam y sii^ 
per habitatores ejus. Ma che? Dopo settant'anai 
visitò IddioP-anche Nabucco , enj suoj confederati , 
e iidusse il lór paese ad ima solijUdinesMi^iteTna* 

Ibid« 
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i! suoi nmeè^tf 
IbicL V. 12» Cum^ui impUtì fuermt sepnuÈ^hmm^ai*^ 

tm iiUmf àim Dùmhouy tnìqmiottm «^«m, ^ 
iuper Tètram Chaldxorum / & pcnam iJiam in so* 
iitudines sempiternas • 

Resterebbe a dire aleona co» della nlurnul | ciMf 
IMò pretende eoUé preseÀi calamità della -Éhiea 

Caliicana. IVI a io mi riserbo a toccar questo pufi<^ 
to su la fine della presente Operetta , dove parie- 
ànd della rifònnsi wiifersale, « cui Dia ticbiamai 
tm^a la Chiesi* 

' £d eceofvt ìManttf, tono tf^dne, aleuni drfnw^ 

tivi delle presenti vicende , e disgrazie della Fran-» 
cia« Con questo io mi sono ingegnato di giustifi<- 
tiif li DiWiia Frovf idenza nella peimisiMtoe del 
mali luMUtf « Mt non pfefendo pef eìSr di essere 
grento a pcntmife nei profondi ablss? de* suoi ar- 
cani secreti . Quanti altri fini può avere Iddio iif 
queste calamità, che riierba da scuoprirsi a' suoi 
detti nella- patria y o'-dnfcbe « tooa \ì HIoUAet nel 
di dcU'oniversal gisMo! Non midoRiinditédiaH 
que più perchè Iddio faccia, o permetta così. Soit 
uomo, risponderò con Salviano, ( ii« Gubttnau 
Dei i. jf. r. !• } non F intendo, noit irAsctfd^iiu 
istigare i secreti df^ Dfo*j*Mi basra i^perey èHF 
egli medesimo protesta nelle^ Scritture, che vtde 
;uttO| e che dispone tutto con sapienza , con pru^ 

den- 



So Ver^ cause de' mali 

deoza , con soavità , e con forza . Perché siccomò 
vale più Dio, che ogni ragione umana, così an- 
che più d'ogni ragione dee valere presso di me il 
sapere , che tutto si fa da Dio . Non è dunque me- 
stieri il sentir qualche cosa di nuovo su questo fat-*- 
to: basti per tutte le ragioni il sapere, che Iddio 
B'è l* autore o col volerlo, o col permetterlo . M- 
hil er£9 in hgc re opus est ìtorvuin aliquid audire j 
satis sit prò untversis rationibus auélor Deus, 

Quello piuttosto, che io pretendo, atfzi quasi 
quel tutto, a cui s' indrizza la seconda parte di qoe* 
sto mio libricciuolo , si è una viva lezione negli 
esempi della Francia di qae^ castighi , che forse si 
vanno apparecchiandò a noi , ma che certameate 
anche noi abbiam meritato. Le disgrazie di qoel 
popolo sieno una scuola ai suoi imitatori , e le 
sventure dei maestri di iniquità diventino uno spec- 
chio a'ior discepoli ( Jer. 35. 29. Ecce in ci- 
vitate y in r^ua invocatum est nomen tneum , ego in-» 
cipiam affligercy & vos quasi innocentes, tr im^ 
munes erttis? non eritis immunes : gladiumenirnvo- 
00 super omnes habitat or e s terréCy dicit Dominus 
$serc$tuum ( Jer. 6. 8. ) . Erudire Jerusalem^ ne 
furtr receda t anima rrtea a te y ne forte p^nam Sw 
desertam ttrram inhabìtabilem . 

Questa è la via ordinaria della Divina miseri- 
cordia , ia quale non vuol la morte dei peccatore , 

ma 
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£ suoi rianedj. Mi 

ma bensì , che si converta , e viva , di premettere 
cioè alcuni avvisi prima di metter mano ai severi 
ca«|hi« Siiok léàio jaóh^ coaeiillecte San Via- 
MIO Fentri, ( Ihm* $• Mvm. sem» 7* ) pri- 
va dt palelle gran mntazioiie, oaavidk » manda- 
re innanzi qualcuno de^ suoi Ministri , affinchè le 
pienti si preparino. Q^sndo aliqué magna immuta^' 
v4 imm$tk M9$ i» étc mmh fiarì^ stmftr 
J)nts fffmitth éitfmmy mt gmus st frétpmam 
*Noi al presente pér giusto giudizio di Dio, come 
abbiam notato > non contiamo pià nessuno di quei 
lipgolari Ministri 4ti Signore } i quali in altiasu- 
ipour iovipvam.i popoU no« sol cellft voce, mi 
anche coi prodigi s penitenza* Mft la misericordia 
di Dio non è del tutto estinta per noi. In vece 
delia voce autorevole de' suoi Apostoli mostra Id- 
dio io faccia a meta l'Europa l' iac^dio della tran* 
eia dissoluta, t m saliro rino atte sieUt il fu* 
SQO) peschè timi il wdano* e ri correggano» Co^* 
sì fu di Sodoma , e di Gomorra arse eternamente , 
e distrutte per terrore di tutte le genti. Jud. ep» 
cathoU 7> Suut SùdomB^ Cr GètmnkM^ Cr finiti'- 
ma nvitMtef simili moà» ix firmata ^ & abiBtmtà$ 
post camem alteranti faEia sunt axmpium^ igms 
atemi p^iam suainemesm 

Ma sono veramente i peccati del resto dall' £0- 
|opa «ntU a girili dalla Fraacia ì Dio veglia > 

/ che 



8si Vere cause desinali 

che non sieno anche maggiori. Ai giorno d'oggi 
tutte le Capitali, e le maggiori Città dell' Europa , 
per non dir quasi tutte affatto, racchiudono fra le 
loro mura tre diverse fazioni ) Increduli , Eretici ^ 
Cattolici. Mi appello ai libri, alle massime^ e ai 
fatti, che sono sotto T occhio, e l'orecchio di tut- 
ti , se questo non è vero . £ se ciò per alcuno noi< 
è cosi evidente, sappiano, che ciò proviene da un 
male anche peggiore, cioè dalia impunità degli ir- 
religiosi^ che son rimasti sino al presente misti e 
confusi coi Cattolici ✓ 

Ora per cominciare dai primi , gli Increduli noti 
devono esser si pochi , come forse si pensa . Sono' 
sessant'anni, e anche pili, che di là dalle Alpi si 
é Janciara su tutta l'Europa una grandine male- 
detta di libri velenosi , che ha battuti a terra , e 
pestati i più bei germogli della Fede. Queste é la 
maledizione uscita su tutta la terra, che ha post^ 
il suo domicilio nel mezio di essa ,• e l' ha con- 
sunta, Zachar. 5. 2. & sequ. Ecce Volumen vo- 
lavs . . . hjc est }na ledici io ^ <]U£ egredìtur super 
faciem emnis terra , . • 6^ commorabitur In medio 
domus ejus , <& consumet eam Qiiesta grandine è 
divenuta sempre piò grossa, e sempre più spessa 
quanto più si é avvicinata a noi. La pubblicità 
delle opere dei Filosofi, il plauso, che ne han fat- 
to le donne di spirito- il credito, che si sono a- 

Cqui- 
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kqnistAte per. viaggio fatto su i monti > e per unà 
k^atoià sdaaMra^ riuviiiiità dei loro Àntori, il 
mele iputo dall' ìofeca» èofià quei libri ^ .il cuor 
guasco*^ dei lof legglcwi, .luiinoà>BtrìbbJto con tao- 
to esito a questa mis&ioa di Lucifero, che dove i 
Imcci non si sono staccati dall'albero, restano pes 
«Itro ó' tocchi j o appallici» Mola disciredoooi al* 
Iri non Cftdoné ^ «ok |k>chi rescàn dubbioci y -tioA 
jgran parte è indifferente per la vera religione. So 
tutti dovessero pubblicare i ior seotimenti , sodo 
^hi pochissioai quelli ì che iemaiio .giùstaihciite 
dei pfcmii è deUe pene dall'alti» vita,» Ma le be» 
foenimie aperte «jKaltùni , gli equivoci ^ i dubbj y là 
ìreticenze, e più i pessimi costumi di tanti e tan- 
ti) ben manifestano roccuitp veleno, che infetta 
braiàai le vene dì tutta T Europa» Di. modo che 
le r Inshittorra ) ^ ìa rFf ancia iond là talk 
della miscredenza, T Italia, e il restò* dell'S^u^p^a 
i stato il campo de' suoi trionfi • 

Vengo agli £fctid« L'imilorne di Cattolici^ 
die hanttò portato alnò ad om i Giaiteeniiii ) e U 
debòlezza di certi spiriti > che credettero questa ere* 
sìa un fantasma e una chimera , hanno moltiplica» 
to per modo U loro Stttà^ che molti son divenu- 
ti GiansQttiiti àenza né- por saperlo. Q^i lupi 
imititi da àgnelUi niolte vohe ton una veste ta« 
iar^i e eoa una iHaccia dimessa, hanno peaptrrtoft 

/ à Hot- 



S/f. Veri cédue cto* moli 

notte oscura ne' Licei , nei Chiostri , e sino nei ga- 
Hoetrì Mie dine. Ulià m$!tìàmM. severa ba ioio 
tervico di velo, e una prMtzioae compnu eoa 
lettere di cambio è stata ad esfi ^ seodd*. Hanlo 
imtnerso il dente nella gr(?ggia di Gesù Cristo, af- 
fidati nel silenzio delie tenebie, ed ora solo inco* 
mlncia un'alba nenaica a scoofnr co'fii«i r%g^ Id 
loro labbra rosse di sangie. Chi è donane» cba 
possa disccrnere questi lupi , e numerar le pecore 
da loro scannate nelle città cattoliche, dove per 
ànche le tcnebie coopiono il lor macello ? Verrà 
poi anche in qneste parti il celeste Agricolaofe col 
Vaglio a mondar Taja, e a separare h paglia dal ' 
grano , e allora si apriranno i secreti dei cuori , e 
SI >vedrà in mtsio^ a quantt £reiici vivono tuttora 

i buoni Cattolici. 

Ma f buoni Cattolict aooo poi nioht» Abi cbe 

ss tornasse un Michea Profeta , e cominciasse . a 
scorrere le Città Cattoliche, per la desolazione del- 
"fiim^a di Gesà Cristo s' udrebbe gridare un'aU 
tta volta: Misero ne, cbt son divenuto nnùle a 
chi raccoglie nell'autunno gli avanzi della vendem- 
mia: non trovo alla mia fame un sol grappolo , e 
indamo V anima mia ai stnigge pel desiderio di 
frotta mature . Mich. 7. 1. & ie^ Ve mài 9 qme 
facÌHs sum<i si cut qui colligU in MUmmm TMcamt 
tnadcnuét, non ùotm ad cQmdcnÀHm i prscoquas 
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ficttt disiilerawt mùmM m^* l^en il trova ^ii^ im 
Santo stt Ift Terra» e non v*ha piii tra gfi Uomi- 
ni un giusto: Perìit SanSus de Terra y ttBus, 
tn éomMus non esi^ Chiamano il inale. col nomq 
di tee: e rotdmo tia loro è come uncaidopun^N 
gente« e il giusto é come «mipina di tiepe. MmImm. 
manuum sustum dicuntbonum ... Qui opùmuf in eis 
ttt , quMsipalwrus ^ & qui re&MS , quasi spina de sepi • 

Mi «eco che énìva ai. pm»»^ la cui Qàq espio*, 
ya, e vidta la ma. vigna :• Oiii «v^ syrii ^astata . 
2>rfT speculathmhttuey vìsìtfiio tusvef^t: nunctrit 
vastitas eorum* Non voglia Iddio, che siccome si 
avvera il lamento di Michea» così pui anche ab* 
bia «d «flmoaisi la eoa predizione. 

Molti sedncoB ee sttsd, parchi hannola fede H 
Ccsh Cristo, ma poi non ne mostrano nell'opere 
loro gli effetti. Qra la fede senza l'opere è una. 
fcde morta. Jac« a. ip Fìdst^ s§ mm htUét i^- 
ftf» aseriiM tn. Non bitta la Fede a giustificare 
il Cristtano, nm tono di pib necessarie le opere, 
Ibid. 24. -E* operibus fusti ficatur homo , non en 
JUe témtum* Come l'uomo è composto di anima 9' 
e i& eorpo, e a^nza ranima il torpoèimmo; co«* 
al U Cristiano è on composto-di opere, e fe^ 
de, e senza T opere la fede è morta. Ibid. id.iV- 
cut tnim forpus sim sptritm mortMum n$ ^ hs 

fi Dna* 



Vhre. cause àe^ nuJi 

Duqqoe mostrate , o Crìstiaiio » (e fostft opere 
per conoscere se siete vivo , q morto • Voi creAp- 

te, che Gcsò Cristo è Dio; anche i Demonj lo 
(recioAo, e tremano; Et Damones crtdunf , & 
ioinnmìseunt , Ibid. 19.; ma qùesto noli batta. Me* 
Aratemi di pìhy che voi praticate li sua* [egge; e 
non vi domando .contt» de' suoi aonsigli, ma de^ 
suoi precetti ; e non di precetti nuovi , ma degli 
antichi ) di qucHi solcamo ^ che. sono comoni t agli 
Ebrei > e ai Turehi , é à tutte le gesti • 
' Ascolta Ifvaele, diceva Mmè agli Ebrei , il 
Signore Dio nostro è il solo Signore. Amerai dun- 
que il tuo Signore I4dio con tutto il cuore, con 
tetra ranima , e eoo tntfe le forte. Deut. 6. 4.& 
5. jituS Israel j thmhm^^ Ikkt.Mtm^ 'Ihmmts 
unus est . Dtliges Domìnitm Danni tuHm ex tato 
corde tuo , ex tota animt tua , Ci' ex tota forti- 
tuMiu IM* E bene quanti sono tra i Cristiani , 
dm diaiK) prova di ^mar ]>io. di questa imUMra ?^ 
Il metodo, dalia vita introdotto comtmemeote nellf 
nostre contrade non permette qu.isi di pensare a 
Dio , e moltot o^cno di amarlo • Dio diede un ceitq 
^fdìQCi • -nna qem mìnitfi al tcsnpot affiiicbésì^- 
vime insleoie ai .bisogni dell'uomo, e insieme al 
CtXtd^ del Creatore. 0;7?nrtf tempus habenty & suts 
spat'fif transeunt universa sub Caelo* Eccles. jè i. 
ÌÌ(^ £ccif^aste« Cmi^ /crii dee* tv smnpmsm • 
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E suoi raned^w . 8^ 

Jèid* II» ripete Io stesso. Ma quest' ordine è stato 
lOUlllienttf ioverso dai Crisciani . Fu ordinato d» 
Di» il iQiapo dii rìpóto, e dellafatica» Eglimcde- 
jàmp bcnphè irtscanetbile 99 ha laactato rcsonpto 

nella creazione del Mondo : sei giorni di lavoro 
imorno a questa gran fabbrica , eun/gtorno diripo- 
«q: CémpiiWi^ Deus dié jiMi0 9puf smatf^nód 

quod patrarÉt. Gen* 2; a., Dunque non bbognavb- 

be invertir quest'ordine o dando tutto alia fatica » 

9 tutto fll lifQfO t 

. Panno tutin-talia fatica tanti avidi, e intìMes- 
aatt.» i qu«tv: tMMi « ipreodooo mai m moémao di 

riposo dagli affari mondani , e dalle soHecmidini 
della vita , Io conseguenza non cercano mai , o 
^uasi inai Iddio^. e come se tutto dificadege dalia 
Ipio ittdustiia,.noA i^s«iaii quasi luogn alla Divina 
piovvidénza* Appena il un segno 'di 'Cri* x 
stiano mal delineato su hi lor fronte; e i di fesrivi 
sono anch' es4 d^di^i o a raccogliere i gua^iagni 
. 401 giorni anticcdcfti» p a dÌ8pQnie.dei naon» lo 
crado, che deirftalir, e di lotta* PEwopa spossa, 
ripetersi ciò, che dice della Francia T Arcivescovo 
di Vienna : Testim. dtlli Còks* di Franf*&f* t^m, 
4» pa^. aé3« ^ A che mai naolm^ che |oiei à 
antm^a.dopo non en ^oaifti. anni? Ahimé.! he» 
fCKy» Igli onmi 4elia religione , e alla religioi» 

/ 4 



Si Vere eause àt^mali 



StHU: ben poco ad intoraggire, e a favorire la vifw 
tù, bea pMo a ciò, clie.$mitfUMiiifbbe ptf datcùtt 
di BOI al felice tito M gyandt afto, MPafiire , 

le cai conseguenze saranflo acme* Nona, ó quasr 
nulla i in una parola , si è voluto fare per edificare 
]a Città di Dìo; e qual cosa mai non si è fatta 
far la Città caduca dei Moado? QjwMa iketchcf, 
^oame combinatiaiil , a lisiemi » quaati icrìtt i , qua»» 
ti saggi su V agricoIttTra , sui commercio o intemo ^ 
o^astarao» su le manifatture,- a le ani, sdia legi* 
slaaioiia, sn i mezzi di assiemate ciò, càa appellai^ 
la felicità de' Cittadini, cbiraiijÉfiié^c còirde^ 
crescete fe loro comodità , su 1 tnéz:^! akresì di a«(- 

i 

meatare le ricchezze de^io Stato , sul suo credi«i^ 
to 9 e sn la sue rÌK»sa^ ail ma ickzioni, a 
suoi intaiaHt,v^^ k soapcMMMri^sd 
mxrmWSmS^ aneanfrr' 
Se v'è stato su tutto ciò molta sagacità ne'dise^ 
gnif molta conqailione, e destrezza nelle discns^ 

e nella opeiazionr, nal itoailàldate ad 
"Werno: ma ciò ^ che ai non potiaUlÉiabbastaniè: 
ripetervi) si è, che nomini Cristiani non doveano 
tutto riferire a sollecitudini profane,,. 

Qsiantunqoe sono ione anche più qnellr^ i quali 
danno qnasr tutto al fìposa^ e nnUa^ o quannuU»- 
alia fetioa. Vedielenn CiìsHaBO impigrir su le piu- 
me sino ai tardo mattino^ dcdeietea abe iigioma 
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tti agHcolfeofe» « m lui.ilwfttmi «moy 

Rcm ha dato 'mi pftsf».^ Vedrete ona Donoa , ch« 
ha sempre aperta ranticanpiera a visite; e credere- 
te ^ che si prenda un onesto trattenimcaio dofo Ih 
cdiftitfùpeiiiieB Mk telgite 
le figlie, o dopo M lavoM Mie mm&* Wmm M 
questo} ma la conversazione è la sua sola occupa-* 
zimie, e ronica sua fatica. Vedrete un Uomopas-» 
fleggiif e^.lt JPi«m> uiidei« ipaoMIr 
in wi CiìB , pemeiec* fotee $ iip e ni ipf^t 

gni, e dipendenti per trattar di affari, ma vi in^ 
gannate^ Tunicò suo affare è passe^iaré, sedere 
e parlar di novelle > e mormotare d'aitiai Om 4»* 
Sbando ki: v'è icgmo io foeró, che fmtomtutà^ 
V'é segno «iHBnD ili ortaioi» dì Dio» che inma 
il Dio lor Creatore; v' è in questi indizio nessuno y 

Ovver principio di veri Cattolici? - ' ' 

Sipoi oidintto in leeoado luego U MHift» dili' 
nomo, ( il tempo di^Dio. Tempo Wnemotiug 
. i sei giorni deUa settimana; tempo di Dio èilgior* 
no della Domenica • Tempo dell'uomo è il came*^ 
vitey tMBfO di Dio à U ^namoM • E poNSancht 
querà '41» tM^i s'imnono 9§^tì M OMutà.- 
Anche dei ^omo di fai* li wol* fiie un giorno 
deiruomo, anzi dirò piuttosto un giorno del demo* 

aio • Il A tecivo è iffonco ^ncU^^ che fi^dmli^ 

air 
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altri è dedicato al letto, aidiveitimeoto , alla cra« 
paia, e al peccata* Non basta corrore alla Mcs$9. 
più spedita, e più tarda y si. va ad udirla ia qu«I« 
la Chiesa, dove capita ^ueir amico, quella perso-r 
na , quel corrispondente r vi si va nel tempo di quel- 
la musica, ia cui Iq risa, le ciarle, e la scoin*. 
postezza delle persone sono la minor irriverenza , 
che si commetta in faccia agli Altari. Si corre a 
ricevere in fretta una . benedizione di Gesìi Sacra- 
mentata^ e poi si partp a comprare la sua maledi- 
zione per ma contrada ^ dove si procura idi adesca- 
re gli occhi della gioventii più debole, e più incau- 
ta. II dì festivo è il giorno del banchetto, è il 
giorno del teatro , è il giorno della danza'. £ noi\ 
è un rossore de' Cristiani l'aver trovato persin le 
sottigliezze delle scuole a fine di accorciare il gior- 
no di Dio? Imperocché il di festiva dovrebbeaver 
principio da una mezza notte alTaltra secondo la 
stile ecclesiastico, e ragionevole; ma se nV^. fatto 
un giorno mezzo naturale, e mezzo ecclesiastico; 
si sono tolte alla Domenica almeno sei ore di tem- 
po , e si fa terminare il ó\ festivo al tramonto del 
sole, per aver campo di andare al teatro, e per 
coonestare la libertà delle danze, e degli spettacoli • 
Del tempo poi della quajesim* , che dovrebbe es- 
ser tempo di penitenza , si è procurato di fare un 
"O^oksi^stico Caroevale • $ assiste alla predicacene 

al 
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si leatro per panito 9 e per curiosità ; e un giaa$. 
piedicatoie è divenuto al dì d*oggi limile ad it» 
j^tfadiso » cBe ha i suoi pautì^uA , e i «sboI man 
gonistr. 9i rtaèvMK» in cenf di Festivi^ della qu»-* . 

rcsima i banchetti, e le crapule del carnevale. V 
Opera si traveste sotto il titolo di Accademia ; pen 
^txo vi sono gii stessi divertimemi delia musica , 
e qiMtt gli sKi|i mandali delie pnsoot**! diaofdikà 
àé cmakfÈk lérraò % dispeoiarè (dal dighiÉa 
della qvAiiaUHi^ è* di qottto • thoio toni 'i dhigni 
di Dio , e della Chiesa si pervertono , disordinando 
il tempo assegnato alla penitenza. Ora donnando 
io; in questi; Cristiani 9 che così penreitonQ il tem- 
ilo, è luogo all^o^ivattza-de( ftimd precetto dii 
Dio? V'^F ffanm di Dio? v^'anoit 4» Bio2v»i 
è Colto di Dkt^ ' '* . • 

E* in fine ordinato il tempo def giorno *, e titiMii^: 
po della notte. Fecìtque Deus duo luminaria ma^na^ 
luminare majms ut prdesset du$i O' iummare m$< 
nus^ ta pfMfMt mm* Ges.* i. 1^ Ma ^oestidoe' 
tetnpi ai sono al pnstete ^s^r^Kotó^: ffmm è 
^vénmo'feoefafe^ e h none^lMi' oqeuftetvilr Indg^, 
del giorno. Dio divise la luce dalle tenetarrt tSfdhjiiL 
stt ÌHcem a tenebrisi Gen. i. 4., e i Cristiani haiu 
tornato a confonderle ìnsieBie ^ £ainte quan^ il> 
sole ha Olà wtkum» la ma rcÉiflera ' lol notff^ 
^rizzonif «-.entrate .dieo ntUi «om... mr dokt d^ «^ 

50- 
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Bobile, ma anche di on mezzano cittadino: clifr 
cosa vi trovate voi ? tenebre , e silenzio , tut^ 
ci riposano > c vi scontrate al pài in oa sèr^ 
vo» che oen osando né poi pMlm» acceBo» 
Ab col dito, cbe.i mi ptdtow ìbm aMon lui* 
■■ni wA mma^ e che <m preno al nmo gior- 
no non uscii^nno dalle pigre piume. Dio chia- 
mò la luce col nome di Giorno, e le tenebre 
coi nome di Notte; Apptilmjk^ Imetm éim^^ 
umbfMs ntSttm Cem.x* 5^; ma fmmt t! pon- 
sò caqgiar aonie ficeB4e?olflnie la oocte, ed il 
flioiBo , percbè T wia ha osorpacor le azioni dell' 
ahm. Di notte le visite, di notte i passeggi, di 
notte i banchetti i di notte le danze /di notte peiti* 
noi congressi de* letterati , de*coiiiaifl|eianti| 
curiali, de' giudici: e di giorno ii'npbio. Divjddb- 
htLiKMt Bmék Amo mi éftu smm^ & td ope^ 
rmimm mm tkptogd tw^oi. Psalm. 10. 5. 
aj* Ma -adesto si può dire r Exiòh homo ad opus 
suum^ tr ad optrattonem suam usqut ad diem. 

Osservate in fatti prmo^ al cader del iole tndr 
gadl'uomo d^ ^la caiaf do^epeottie, chevada? 
^ ^ ^ ««» ^ dim, Mna a un 
IMi*8Bfe»'pai*a>iin*caff9y indi ad unaconversazio- 
lie di prima sera , di là ai reatro , dal reatro final- 
mente a casa, a cena, e sull'aiba alripoao. Eqoei 
cocchio, che CKe^coA tanto empito da qad yala* 

«io 
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suirimbrunir della sera, dove va, e chi porta.' 
Porta una Donna, che in quest'ora esce anch' t»« 
sa alla tua occufazione sino a giorno i Emt J^if»* 
itMìmtm *mm tufm sé àUm» WtimM a eoiMe m 
e gift osa coBcraiia, a mtctert -cauwmmkm 
éinÈBtì ad on caf^, M! al fcatm^/alla teza» 
alla veglia sin presso giorno. £ quell'artigiano, 
che con tanta fretta chiude la sua Bottega appena 
caduto ilSoIe^ dove va? Exit^ anch' egli, ad opus 
suum^ éul$ptrsiÌ9mmst$mm m$fii§éd étinm* An- 
eli' egli al cafiè) poi a 'no pmfgpo^ Mi a4 qmi 
. bfttola. e Dio w 
solamente so , che questa è la fatica , eh' egli pro^ 
lunga sino a giorno: us^ne ad diem, 

Oiiindi chi può ridire i disordini , che da que-» 
sta inversione di ore diurac*» e notrame ìodo nati 
ad Cfisdanesiiito? Mi pan che i. Demoni dclT 
Isfmo abbiano congimaio toono i Ciistiaiii f co* 
aie gli Assiri contro Gerosalemme , e che sianti 
eccitati anch' essi l' un i' altro , dicendo : Surgiu , 
ascendamus in mcicy dissi pemns domos ejus. 
Jerem. 6, 5. Ascendtruiu im naSt, cotacio ^oellchi^ 
miglie, cht vivendo noa voha lema fano» e oo« 
decenaa, anno resenpio, e il decoro del lor pan- 
te; fecero 9 che tia loro s'intioducene lo splendo* 
re delle conversazioni notturne, la frequenza del 
uatro^ r amore dei giuoco» lo suepito delie dao« 



9^ Vere cause de' mali 

le; & disstpaverunt domos ejusy ed ecco dissipaté 
le sostanze di quelle case in ispese supertine, a cui 
non possono sovvenire colle loro entrate, e per cui 
aggravate di debiti cadranno improvvisamente ia 
una totale rovina • Ascenderunt in ìwcie cootra quel- 
le famìglie, che erano una volta il decoro della 
Patria , e lo splendore de* tribunali , e v* introdus- 
sero Tozio delle piume nelle ore piìi opportune 
della mattina ; ed ecco trascurati gli affari , e dati 
in mano agli stranieri , ecco dimenticate , e rovi- 
nate le cause de* clienti ; ed ecco il popolo oppres- 
so dalle mani de* vigilanti usura; , e de* rapaci av- 
voltoi. Ascenderunt innoBc contro quelle famiglie^ 
che educavano una volta i ior figliuoli nel santo 
timor di Dio, e vivevano cristianamente; dissi- 
paverunt domos ejus ; ed ecco cancellato ogni ve- 
stigio di Cristianesimo ih quelle case . Tardi ia se- 
ra al riposo: dunque breve j 6 infrequente 1* orazioi 
ne a Dio, perchè le membra aggravate dal sonno 
non lo consentono: dunque rara, e frettolosa Tas-» 
sistenza all'augusto di via Sacrifizio, perchè fa d* 
uopo col sonno delle ore diurne ricompensar la 
perdita della notte, e i pochi momenti del tardò 
mattino se glì'portan seco gli affari deiia famiglia- 
e per ia stessa ragione non pi i frequeriza di Sacra- 
inenti, non più parola di Dio, non più vigilanza 
SU i figli ^ e su le figlie. Tardi sorgono dalie piu^ 

ftiej 
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tempo per «i-4n9ffM ^ora^di ieidoMé i^uale^ 

per la visita ad una Chiesa, o per intervenire ad 
una Benedizione • Ascenderunt in noBe contro qudU 
k -iiuiiigli^» Aejie qpali iosieme colia, temperanza! 
e coUi vjgUartzi fymvà.k: èm^i . f v' infundii» 
rmioié M bamdisid, ioamBi^ «ttif : dtiiMfi «i 
teatn^' 6<i dissipaUrUnf dhmo^ ejits j eé -ecoo dh| 
Quelle case non sì vedono più uscire se non faccie 
scolorite, e portarsi ai sepolcro i giovani più fre* 
èchi , e pìh fioceoti ; perché nel disordine jdoii cibif 

émi t inqa» 4^%nuk^ màA*wù ite 
ne, nelle lente ^ ed -umide inir aoctlirpt « im- 
pera la sanità dei mariti ^ delle mogli , e dei figU- 
uoli. Ascenderunt vi )ìotìe contro quelle famiglie, 
in cui regnava T onestà delie dooae, dfiUe %tìe.^ e 
4tt stni; e. jodiiffeii» I ce^i 4i cm:» é ffimai ]p 
Mté in lui uSELi ed iiT «Mi calweiifttioM: eooiir 
dgliaronò alle .wadfff di pènMtefè' àttè figlie i pas^ 
seggi notturni : dissìpaverum domos tjus \ ed 
ecco sbandita da loro la santa pudicizia. Che co«> 
sa fanno ) dt che cosa parlano, con dd sortidooir 
^ndle Cancinllè^ cji^aelle mogli la foeUe.convenÉir 
TÒàtài » in qnei teatri^ die cosa accade in qnelkf 
^asif tra quelle serve, e qne' figlinoli y tra que'ser^ 
^Q^ile fi^ìif^ menue il padre^ e la madr^ 

' ne 
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^ Vere cause desinali 

ne sono assenti gran parte della notte ? che case 
frequentano que* giovani, che nei silenzio, e nelle 
tenebre notturne godono tutta la sicurezza di non 
esser veduti , nè conosciuti i che cosa si disegna , 
che cosa si tenta, quali sono i discorsi, e che si 
eseguisce in quei freschi notturni , e in quelle com- 
pagnie di giovani dissoluti , e di donzelle abbiglia- 
te? io non so quello, che accada j so ben quello, 
che deve accadere tra il fooco inosservato , e la pa- 
glia , che gli è troppo vicina . AsceiuUrunt in noBe 
sino in quelle povere case, in cpi una volta dopo 
^ una breve rifezione si chiudevino nel silenzio , e 
sei sonno le porte sino ali' alba , e allora poi ù 
liaprivaBO, e vedevasi uscirne il vigile, e faticoso 
artigiano alla sua bottega: e v^ introdussero il pia* 
cere di certe cene geniali , e di certe unioni di bet- 
tola; O" dìsstpaverunt domos tjus . Non si odono 
pili altro , che lamenti , e pianti della moglie ab» 
bandooata alla solitudine del letto maritale, e dei 
figliuoli pasciuti dai padri di percosse, di maledi- 
zioni, e di bestemmie. Tardi la sera al riposo, 
tardi la mattina alia bottega; affaticate dalla era* 
pula le membra la notte, e inabili la mattina al 
travaglio; accorciato il tempo al lavoro, ma cre- 
sciute le spese dei piaceri; e in conseguenza esige- 
re mercedi esorbiranti , angariare i dipendenti , man- 
car di fede anche con ispergiuri, affrettare senza 

at* 
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■iCfeiizlone i lavori ilfidatt» e littnoé, dove spbb 
occoltamente ^ la ròba aFtnrf-. 

Non sono questi tutti disordini pubblici, comu- 
ni, e inemendabili di tutta la Earopa, cUsoidim, 
che fomentando il piacere, e la mollem» hanno 
spento a poco a poco nel cnor degB uomiar -quasi 
ogni afiètro per Dio; ifisordinf, che sconvolgono 
tutte le famiglie , e rèntoo stabile , e quasi eter« 
na la corruttela ? 

Queste perniciose conseguenze delle conversazio* 
ni notturne furono già prevedute, e ^pronosticate 
all'Italia dai Afiaistii dai Sigwne. Ma che pró^ 
9HBÌ faccogliamo ! frutti velenosi 'del oostn mas- 
glori, e quelli, che ci segoono, ne testeranno fì- 
oalmeme uccisi. Basra sol Ieg£»ere ciò, che diceva 
su tal proposito l'apostolico predicatore il P. Se- 
gneri juniore» allorché le conversazioni erano an- 
cora nascenti, e so! tra le Dame^ e i Cavalieri. 

10 ne trascrivo alcuni tratti, che sono vere pittu- 
re de^ nostri costumi, e pur troppo lagrtmevoli , 
ma vere predizioni, htruzion. sopra ìe Corrversaz. 
moderne. F/re^ìze y e Parma per Giuseppe Rosati 
«V. 1751. a Per conto della Couverstoione, egli 
dice in UD luogo^. 4«> voi parimenti tralascia- 

11 Uitte le divoiiom private, e pobbOdbe. Quanto 
* piivate, qual bene potete mai fare prima di 
••nsarvi, dopo U iiuacheiza di una veglia sìlua- 
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^a? U laattiiu «goate non detc a tempo alLf 
Predica: mentre appenaainvaag.aU'uiuiiiji Messa* 
tanto che chi volesse Mllac wopL dei Cavilteri , e 
delle Dame , che sodo state alla' conversazione la 

sera innan7Ì, basterebbe, che osservasse per le 
Chiese, chi sta ascolrando Pulrima Messa. Circa 
)a irequenia dei SS., Sacramenti , o voi vi comu- 
nicate con' tuttala convecsazione della notte innan- 
zi t e qui vedete » che indecenza è quesu: accoz* 
zare insieme conversaziooi, è comunione . Oltre- 
CiU- alzandovi tardi di letto, per necessità avete da 
spedire in fretta la prcpara/ione per la Confessio- 
ne , e poi appena comunicati desinare ^ pass^gic, 
e di nuovo conversazione «- O voi per comnnicv- 
vi vi assenterete la sera innanzi dalla conversazio- 
tie , e in' tal caso io non ho tanto' buon* concetto' 
di Voi , che mi persuada , che vogliate vincere co- 
sì frcquenremcnte i rispetti umani di quello, ch^ 
si dirà dalla brigata su la vostra' sedia vacante* 
Voi non avrete tanto animo di far' sapete a tutti, 
che vi' comunicate si spesso • .Onde' tento» che ab* 
biate già fatto un gran' diradare di Comunioni , e 
che abbiate a diradarle tuttavia di piì|. Qgsa pur 
Troppo avvenuta oramai in o^nt i^ittàm 

Quanto aUe divozioni pubbliche, già tutte le 
Confraternite,- tutti gli Oratori de' Gentiluomini 
sono per terra; e <^ « ^giunger* anco dip 
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Itttti i Cktaàini -, e di tatti i Meicmntt « P«». 
.ttié facendosi di notte giorno^ ne viene ^ che si 
abbia poi a fare di giorno notte ; onde appe- 
na resta tempo la mattina per udir Messa. In 
tutte le Città, dove ha allignato questo mal co- 
snune , da 4iiel tenifO j che il Demonio ve io 
>snè ^ $i è notata lé desolazione i 6 la rovi- 
[ ài cotale di tutte k sacre adunanze di Cavalle* 
H. Per tutto piangono i nostri vecchi Compagnie 
così fiorite di Nobiltà a' tempi loro, ora compo* 
ste di puri Artigiani) Oratoria in cui prima si 
|ienava ad aver luogo ^ ora irhiusi per maàtatita di 
kiuàièfó sufficiente a <uùuxé gli Uffici * Iti iommt 
^ fiiesti abusi iooo Icadufe af&ttd taàte bcUe di- 
vozioni dellà Città^ tante lodi, che ricéveva la 
Vergine, tanti suffragi, che riportivano Je anime 
Sante del Euigàtorio • . » • • i Orà levate ad un'Ani^ 
Ina la frequenza de* Sacramenti ^ (ate^ che tion sen- 
^ pib prediche I chi non abbià pià altre divozio* 
cke ^ueiròDicà Classa di ^reoectOi e sappiate* 
ilÀi poi dire, a che misero statp si ridurrà. Ah 
che il Demonio ha trovata la maniera di spoglia- 
te in un colpo la Nobiltà I e oggimai tutù i Cri* 
^tiàni, di tutti gli àjoti al bene/ ts 

Cèco poi aUuoi dei giiaii inNdii ché bastono fiat* 
li &oftveffsazioai; psi, 6.^ e y, «s Per conto del- 
U Conyeisa%ionè 9Ì lascia U briglia sul oo^l^ alia 

i ^ Scr- 
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Servirù . Si abbandontiio in cate te Serve sole , ft 
non tutte attempate. Gli Stiffieri nel* tempo, che 
giuocano r Padroni, che hanno a fare? giocheran- 
no anch' essi , e con la cominuazione d* ogni sera, 
non potranno a meno di non pigliare il vizio* • 
pi vantaggio ficendosr tanto notte , '-non di rad» 
fa cena della ftmigHa arriva ad- attaccare i^ digtit.* 
no del tll seguente. Poi i Santissimi- Sacramenti 
per questo medesimo restano impediti alla Servitù 
molto più, che a voi, perchè essa in quelle angu- 
stie di tempo dei mezzo di- non. trova così lacif^ 
mente comodità di Confcssoie come la trovate 
Toi ; e trovandola non poò eodinntcarsi , a cagio# 
ne della cena tirata oltre la mcxza notte. Ttitto 
questo bene impedito, tutto questo mal fatto fare, 
Uditori miei, al Tribunale Divino ha da venire 
eopia di voi. Pià rei dinanzi a Dio vi costirufsee 
ancora ia rovina dei Figltooii , e pe^ F abbandona^ 
iiieoto, che ne fate, e per il cattivo esempio, cha 
loro date. Prima, ohe venisse l'ósanza- della con- 
versazione , il Padre passava la sera con tutti i 
Figliuoli d' inforno nella camera dello studio, eU 
Madre con le Figlinole tutte al lavoro, sotto à 
suoi 'occhi* La maggiore di esse a una care* or» 
leggeva alle aluc le vite de^Sa&t^, e poi d tmi- 
jiava ogni cosa con. redtarst in conone il Rosaria 
della £aca VcrgÌBe • Talchi ^ su le due , 
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\re di notte andava per Città, da tutte le caso 
sentiv|i risonare le Iodi della^ Vergine Santfsfiiaia* 
Ora non è rimasta pi2^ t>nna di. sì fauel govono 
ckllc. famisUt: si iascitpo i Figlinoli la nano di 
un Maestro , che soio pochi mesi $ che si fono- 
'sce^ e le Figlioole In . custodia delle Cameriere, 
che avrebbero bisogno di esser custodite molto piì^ 
esse tr . • 

..Compiu poi^ià a lungo Isl descrÌKÌ<Mic di ^ 
sti maU , sQggWQgfr codt pmr. i6.^..lÀ. ecco « di- / 
kttìssinM , sunio mp» sol fatto, meta ^a traccia 
•di quelle ConveitatOBi moderne , che si sostengo- 
no a spad^ tratta per sì innocenti . Per verità noa 
hanno questo sentimento tante Anime sante, .cioà 
non parsone acruppiose .o balorde y » anone ve« 
ramente aUuoini^, ^'■^t che con la iobrietè 
della vita» e col lume.iìieli'piazioBe liiaao ac90i- 
MMo na^migJlior occhio dì ooi. Queste anime sa» 
pete voi , che giudizio formano delle Convcreaxio- 
ni introdotte di nuovo? Stimano, che esse nnst 
un maggior flagello di ^quanti altri Iddiq .haw 
minciato a scaricare sojtim^, rEovqpa, tw| -tffa^ 
ined^siinp » che à è ifl^^ OKida 
di coàTeisate* Pego le CoilvtìKazioni , che la 
'gnerw presente ; peggiori , che ie tante jiltre c^^ 
taiità, che patiamo. Oh se le poteste sentire , quan- 
to sono incpAsolabiU §eg «am. ijaeUe * 
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paradiso! oh se poteste vedere, quante lagrime 
Spargon per questo, a' piedi del Crocifìsso! e voi 
mdesiini nedi^te pure, che quando sarete fuori di 
passone, conoscerete ^ €l\e Ti^ maggior ronna 
apfnt vostra è proteditta dail^ Conyemabne „ « 
Ma osservate in fine una serta preditìonedimar 
li verificata a' nostri giorni , con quanto danno del 
Cristianesimo, ognuno i! vede, che abbia in coor 
1^ telo di Cristiano : par, zu fcx ultimo, vq^ 
gliò mettervi in considerazione nn pwito , cfaeceiv 
tanente deve a tutti passaiti* 9 cuòre^ Cristiani 
wiei*, se non estirpiamo questo abuso delle moder- 
ne Conversazioni , noi , che Io abbiamo introdot- 
to: non vi sarà rimedio mai pi h ; resterà in pie- 
Snchè durerà il inondo t £' manifesto , ptrdiè 
ai^ noi / ch^ MIamo Y^ààxo co' propii occb; , quaq- 
H» aaegUo si governàvanò |e cdsé, prìmiielie s^ lit- 
noducesse questo mal costume; quanto pibi ap^li< 
cava la Gioventù , quanto più si frequentavano 
gli Oratori, quanto piò si regolavano bene 
Triballali, i Magistrati » Città tatta> togni c«> 
fk ad oit >foprìe ; guanto ptocedevan? pìb goar* 
dinglie 1^ Dame ; quanto ti adclimesticavano meno 
i* Cavalieri; se noi , dico, che abbiamo veduto 
tutt© cìb , e che poi dopo ci siamo ritrovati a ve- 
der ancora la miserabile mutazione di scena , segui- 
It pàÀUk cto mi ^^«HB^ fcoii le Coqvérsa^cmr ^ 
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tinto , e tanto non vi rimediamo ; ne , dilettissimi 
miei, non vi si rimedierà mai piìi. Passeranno le 
Conversazioni in eredità perpetua da noi a' nostri 
Posteri fino all'ultima generazione. Porranno zela- 
re Predicatori Apostolici. Potranno stendere tutto 
il loro braccio Principi santi . Potran far quanto 
Vogliono quei , che verranno dopo di noi ; non vi 
sarà più riparo al male. Il Signore resterà offeso 
per questo conto, più di quanto forse c'immagi- 
niamo , finché durerà il mondo , percfiè questo ò 
fan costume', che venendo protetto dal geniò, dal- 
la passione^ e conseguentemente rfair uni verule de- 
gli Uomini'y'piglierà sempre p?ù piede, se nfetì s! 
butta a terrà tì^a che nàsce ^ ed ora, che noi sia- 
fhà testimoni di v^durà dei mali effètti , coi quali 
ogni giorno più va sconcertando le case^ e le co- 
scienze. Onde la Nobiltà, da cui tanto dipende il 
costume del rimànente del popolo , siccome si può 
giudicare fondatamente, che dal tempo , in -cui in- 
tominciarono le Conversazioni , abbia peggiorato ' 
nell'anima ( mentre al moltiplicarsi delle occasio- 
ni cattivi han da moltiplicatsi del pari i peccati) 
così si può credete , che andrà sempre éi male ià 
peggio • . -y , \ • ; -y. ■ • ;^ . . 

Chi non s'accorge oPa,'Ae quello, che già'si 
temeva è finalmente i^cc»duro j che si son rese co- 
tmini nel Crittiauesimo le Conversazioni , e con 

• * ^4 cziz 
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«sse comon'i aiiooia tanti «lisordiai, e peccieii H 
se quando questo gran male poteva facilmente emen- 
darsi, ciò non si è fatto,- come se ne può sperare 
al preseatt T eq^enda , dopo che coli' andar iniUB- 
zi lu preso fntqacxza e stabiiità» e col ^f^^"^- 
ae 1m già pefdiasv peisiao tgfii mspfm di .male? 
Kob riaaan dunque altro» cba un qualche flagello 
di Dio , il quale ne costringi ad una non peosiu , 
itia seria emendazione. 

Passo ora ad un aluo.. vizio ^ in cui pur aacha 
si distingue il nostfo,M^olo9, e cbt chiama aofia 
di se il casijgo ^ Dio^ l^^ pifpdeiu ..invano il 
nome del Signore Hdìoj st^ f!trìno n#i Legge £ 
Mos^ i perche non andrà impunito colui, che usur- 
perà il suo DQOie in cosa imitila, Deuc. 5. jj. 
N«» vsstTpéifii mmi» DMÙni Dtitmjnutrsi guU 
mm eri* in^tmuaSf fui ^sfifnt rf fim^ momm ^j^ms 
gssumpmh. Ora c6e si iMa^n,.naa gfan panedelT 
Italia ? QuoUo , che . deplorava -ne? snoi • tempi Sai- 
Viano , e che avea chiamato sopra 1' Affrica V ira 
di Dioj e k spada dei Vandali . P^r . tacer d^U 
dcri peccati ; dice Salyiaoo ( de Gubem, Dei L 4, 
A >5f )» itiu vi i mai fra. timi §U .«odììm sacfk* 
li > da pochi in fuori » che non abbia Mnipie Ja 
|)o^ il nome' ^ Cripto, a^ihM di spergiurare? On- 
j4$,è. uoa maniera di affei^re u&itata e presso ì 

ftpjbiU» e pxe^o U volga: V^iSéf^ ^ que&Hli 

Pai 
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jPer Cristo non dirò* altr^, che questo ^ Ver Ci\st6 
non farò altro che questo . Per Clristum , quia hoc 
ago. Per Ciftts^fn^ fusa nth'tl aniid,di^9Vrus,sum. 
iV pknsumy qMa n'M siÌMd aBHr^s sum, C^ 
eoa è ridf^ta « s^P0| cheU ^f^m»JSk 
Cristo «QA.d pHk uri iioi.im ^smo/a»^^ ma oh 
tno^ comime di parlare. Iraperoochè tanto pacd 
si rispetta da moltissimi questo Nome, che mai 
non pensano meno a far .qualche j^gs^ y che ^^ìfXir 
do appan^ gkiran ^ di farla fel nome dì Cristo • 
£d csitBdo tcntco i "Bxpà. np* Nf» mnmii^s jn;^' 

f»0|.i)»fWMf..Ì)^.^ ili. fW?ì>f 

maiKa^, il rispetta pn Cristo» che ^a le altre va- 
llità del secolo sembra, che non v'abbia cosa piì^ 
vana di questo Nome. Io £ne molti non solo g;i^> 
uno cose frivole, ed oziose» ma^giuraoo ancori^ 
Nome di Cristo di «ooiàiettefe a^^ne SGe^a« 
tene • Poiché ecco il modo di parfar .p«r 4^^1191 r^ 
Par CttfiOy clié io porto via qaelU cosa ; per Cri- 
sto , che io pertooto colui ; per Cristo , che io 1* 
uccido. Per Chrtstum quia tollo tllud ; PerQhri^^ 
stum quia c4tdo iU$tnn Per Chrtstum ^ ^uia oteidt^ 
j^/«^.,y£,aiano. giunti a tarmine» db? coaró. 
S|Qando ginran .Ker. Grillo penianp» coiametiiah 
4Q^vif pecc^tpi, "di far, sino ;im atto di religione. 
£ poi ci addoQteremo, soggiunge Salviano, (iùid* 
90f»^^6,) S6 i ^Ì)an comneccono qualche spa* 
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giuro? Q.uatito minor delitto è il prendersi scherv 
zo del nome di Giove, che non di que'Io di Cri- 
sto? Giove, per cui giurano» é un uomo morto. 
Cristo, per cui noi spergiuriarrto i è un Dio vi- 
^0. Anzi Giove hon è ne pUr uomo , e Cristo é 
il sommo Iddio . Dunque di qunl delitto sieno rei 
I Cristiani, anche da questo solo si può compren- 
dere, cioè dall' infamià, con cui trattano il Nome 
di Dio. Ed essendo scritto, che tutto si faccia a 
gloria di Dio, noi per opposto facciamo di tutto 
per disonorarlo. Che però ( ìùìd, cap, 17, ) dsser- 
V^ate, se possiamo mai millantarci del nome di 
Cristiani , méntre così opériar^ó, e viviamo, che 
àppunto per essere noi chiamati Cristiani , diven- 
tiamo l'obbrobrio di òe^ù Cristo. Sin qui Salvia- 
ilo; e a Dio piacesse, che la sua eloquenza norì 
condannasse troppo giustamente anche i Cristiani 
de' nostri giorni I . ' 

Che direm poi del rispetto dovuto dai figli a'Iot 
genitori, dai sudditi a'ior Principi, e da tutti i 
Cristiani ai Ministri di Dio? Homra patrem tuum y 
ty mattem , stcut prxcep 'tt ubi Domhms Dth( rttus'^ 
ut Ungo vivas tempore y tr bene stt tìbi hi tertÉ ^^ 
quam DominUs Deuf tuus daturus est t'tbiy stà 
scritto nel Deuteronomio 5. i<5. , dove sotto il nò- 
me di padre si comprende qualunque legittimo tio- 
$tro superiore. Ora egli è un lamento comune <ff 

tuN 
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futtl i ptdri findbbediemayii Asimore» e il' di4 
sprezzo de^Iofo figliuoli , i quali pmeaeiiéo al di 

d'oggi colla malizia l'età, odiano la verga, che 
gli regola, e gli corregge. In conseguenza, che 
può egli aspettarsi la gioventù ^ei nostri tempi, 
non seia ttialediaione , ché tante volte si chiami 
capo da' snoi geìucpii, e da Dio? Mahdiffttti 
fiì thft*Ì0iùrdf'pkttem nutm. peuier,2j. lé^lUa* 
hàì&ks 'a Deòy tfui ixasperat matreml Eccles. 3. 
Maledt^to Matris eradicai fundamenta • Ecd. 3. 
XI. Oculum^ fui subsarmat pattern^ tT qui despi* 
eh parturfi màtrh sita , effodtant "etim còrvi de t9f» 
nntihus ^^ty 'ameàkni p^^^^ Piov. 50. 17^ 

fiiìpfMm peecatanlm perìet Aaredttaf^ emm u" 
mine toruOt' assìduUas ' opprtértt\ ÈtcK 4t. 9. Tu 
somma aspettino pure i figli ribelli la maledizione, 
che diede Noè al protervo Canaan , ' che divenne 
servo de' servi de' suoi Stessi fratelli : Cen. ^. 25. 
MélediSlus ChMmt; pmef tervus simimmMtfré' 
^rìhtu SMS, 

' Ma non ptài negarsi per fltió, clie^iinegiial ca- 
stigo chiamano su le loro famiglie i negligenii ge- 
nitori, i quali hanno oggimai dimenticata ogni re- 
pela di Cristian^ educazione ^ Male a proposito es« 
à si lagnatiO) che manca ao i meizi d' educate i fi-, 
pinoli» per rHbiidere così fn altri la loro col^'. 
£ ques;! Uimi ferie ha périnéso Iddio, chesienA 
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tolti dal mondo appunto perchè i genitori arrenda- 
no essi al debiro loro , e non i^gravino tutto il 
peso della educazione su le spalje altrui , a fine di 
servire più liberamente all' ozio, e ai piaceri, men- 
tre questo è ciò , che universalmente essi pretendo- 
no ne' lor lamenti . Per altro dovrebbero essi , e 
potrebbero essi portare il giogo, che presero forsé 
per capriccio sul collo , e vorrebbero ora infiorare 
soltanto di morbide rose, e d'altri fiori. Ahi cho 
questi son forse i maggiori nemici della società, e 
della virtììl Padri molli, infingardi, e pregiudica- 
ti, che poco curano T anima de' lor figliuoli , etut» 
ta la sollecitudine consacrano al loro ben essere 
temporale! Perciò, diceva il Crisostomo in Matth, 
hom. 60. sub fxnem , tutte le cose confuse sono , c 
perturbate, perché si tratta l'anima come una co- 
sa superflua. Onm'ta confusa y turbataque j acent ^ 
quia quasi superflua quxdam res minima spemi t ur ; 
quia qua necessaria sunt y caduca ^ magno siud'19 
(onfoventur . 

Peccano i genitori qelP educazione per massima. 
Pretendono, che i fanciulli debbano essere ammae- 
strati nella virtù senza verga , e senza rigore. Mas- 
sima falsa nelle sue universalità. Perché siccome v' 
ha de'fanciuli'i docili, che si arrendono a qualun- 
que insinuazione ; così ve n' ha di quelli , che per 
• la loro durezza non si piegano, che alla verga. E 

€0- 
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come? crederete voi, che i fanciulli sicno da pHi 
degli zéaìtiì No certamente. Ora rìspoa^emi : yl 
dobbon pur esseie leggi» mìnaocfe» e càsiighi perì 
Cicttdini di ma lepabbilica, e non ve -saraimó 
per i'ihiidttlli d'una femiglia > Ma'dfrete : Locke, 
Rousséaa, e quasi tutti i filosofi, e gli uomini il- 
luminati sono di contrario sentimento . AhCristia- 
110, il nostro filosofo non é Locke, uè Roiissèài*t 
na lo Spirito Sattto/ aè Locke, Hè ^KotatM vi 
pouraimo, se tieni àmte eigdittt lè loib làibo;; 
ma vi punirà bene lo Spirito' Santo ^ se nen avrete 
aegoitè le sue. Ora lo Spirito Santo, che cosa di- 
ce? Fila ubi sunti arudi ilhs, (urva illos m 
fuerUÌM iilorum. Filix t'tòi sutnì strva ttrpus^it^ 
ìétrnmy & non vstendas hi I arem fditem tfum éà 
UUs. Eccl.f. 2$. & 2é. StMiihio' gommata gtt m 
twhfmriy &vir^a tUseipimafi^ìéèh em. Prev. 
»1. 15. N§li 4kbirabeit a puero àtscìpl'mam: si e- 
ntm f§rcusstrts eum vìrga , non mor'teiur . Tu virga 
percuties eum, & animam ejus de inferno libera bis . 
Prov. 35. li. & 14. Qui pofvh vhgk, o^t fiUmm 
stmm: qui MUtem diHgHy - insumièr 'trnàii*^Vm. 
13. 14. Qui àiligk filium suum^ assidmat Hii fiè- 
gelia^ »$ linauf, m'mwsshno suo: Eccl. 30. i. 
Curva cervicem efus in juventute , & tunde latera 
ejusy dum infans est, ne forte induret ^ uoncrfr 
dm t^i^ & trù tilfi^ dohr^iipg. feci. 30. 
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Ad Philip. <5. 4. Oh andate adesso coi vostri FT* 
loscfì a rispondere ^ se vi dà i' animo , allo Spi- 
lite Santo • . 

Si ksciaoo i. figlinoli in libertà iie(L*età piìiperl- 
^iiosà» si premette ad essi ii/fre^Matare i ridotti 1 
e le piazze, i teàtu» è spettacoli: ^ non ,11 
vieta loro il leggere tanti libri y tè non eilipj , ed 
osceni , cerco pericolosi . E il peggio si è , che ciò 
st fa per massima . Picono > che certe cose ì» deb« 
Inno uii gionid sa^pere, vedere, e impaniti 
i meglio preiaiitaiie ad essi per tegipo» affochi 
non né abbiano! poi a ricèreié unA tfoppi^ iriolcii* 
ta , e subitanea impressione; £ io rispondo, cbé 
sarebbe meglio ^ che non le imparassero mai , ma 
che certamente è un grati male ^ che le apprendano 
ileU^etàpiùlttbiici» più inesperta , pi^ stolta, e coi 
consensò ^ se noii àncbé coi consigUò de' hai Genitori f 
]^cnt banoo dà ctederé idnocentè ógni pericolo i Mg^ 
arhUrofi scriwà (/. 2. ip.siUQ, 15.) Sttn Girola- 
mo , securioris conùnentta esse nescirf^fuod qu^eras „ 
Ligi gUÉadam in scholls puer: JEgre teprthendas ^ 
^ùod sims etmuescere. Padri stolti ^ qyaifu il prima 
inciampo alla vostra innoceiuuir.^i^i"^ eravate an- 
cor giovinetti? Fn un libio^ và compagno' 1 ini 
ballo, nno spettacolo. E nori ariete ancor impala-^ 
to dalla vostra esperienza ad educare i vostri fì^ 

fili* 
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éliuoli? Ma^ri stolte; tanta gelosia, e tani' oc- 
chi per un cagnolino , che non si scosti dal vostrp 
fianco; e poi tanca indifferenza nel cercar dov? va- 
dano, e con chi conversino i vostri 6gli? Tanta 
cura di chiuder ben anche le porte, perché unabe- 
siiuola non fugga di casa, e tanta incurii^ nel la- 
sciar aperte le visite di tutti i lupi alle vostre figlie? 
Chi v^ha insegnato ad apprezzar una besiia piCi 4i 
i/n' anima? 

Si ali evano i figli con massime tutte di mondo; 
si vestono, e si adornano con mille vanità, e si 
scusa col dire , che non si vuole , che i proprj .fi- 
gliuoli facciano minor comparsa di quel , che usa- 
no gli altri del loro stato . Ma quando tutti han 
sorpassato i confini del proprio stato , e quando la 
vanità si traveste col nome di decenza , domando 
io; chi può discernere Io stato proprio di un Cri- 
stiano , se non tornando al Vangelo , il quale coiit 
danna tutti questi vani , é superflui ornamenti ? Jjor 
tanto si vedrà questa enorme stravaganza; un pjt-; 
dre , o una madre dimessamente vestiti , un figlÌQf 
ed una figlia, che muovono appetta i passi malsi<t 
curi, adornati bizzarramente di veli, e di fascia 
straniere. Immaginate quindi , quali idee di monda 
si devono imprimere in quelle tenere menti, quale 
tovina si prepara a tante famiglie per queste lezio- 
ni di mondo j e quali saranno i nipoti , se i 

gli' 
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gliuoli di padri costumati sono tali. £ il peggio si 
è , che al fatto concorre il detto : perchè quali so- 
no le massime, che d* ordinario sMstillano a figliuo- 
li? massime d'onore, dMnteresse, di decoro, di 
civiltà, e quasi nessuna di salute eterna, e di ti- 
mor di Dio, e ciò anche nelle famiglie edificanti. 
Manifesta te ipsum mundo , Joan. 7. 4. congiurano 
a predicargli tutti i domestici , e tutti i congiunti . 
O Jesu bone ^ esclamerebbe qui San Bernardo; ep. 
I. quam multa faBa sunt prò unius ammul'x per- 
ditione ! O buon Gesù ! quanti mezzi mai si studia- 
no, per perdere quella piccol animai 

Peccano i genitori nelh educazione per interes- 
se, e quel che è peggio, per un interesse da stor- 
to . Si profonderanno , come abbiam detto , intorno 
ad un figliuolo mille spese di superflui ornamenti , 
di delizie , e di teatri e poi se si tratta di prov- 
vedergli un buon Maestro, o un fedel Custode, 
non si vuol incomodare la casa, ovvero si procu- 
ra di spender sì poco, che forse starebbe men ma- 
le senza Custode, o senza Maestro . I padri oc^ 
cupati negli interessi della famiglia, o negli impie- 
ghi al di fuori, trascurano gl'interessi delP anima 
deMor figliuoli, ed essendo così solleciti del loro 
ben esser temporale, dimenticano quasi affatto 1* 
eterna loro salute, come se il regno dì Dio non 
dovesse essere il primo pensiere dell' uomo . Quxùtt 
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prìnmm ngmtm Deiy & justUìam ifut^ & hdt 
tmms s4i'tfì^^ "^i* • Match. 6* 53. . 

Pcccauto igeaitorì wAXm edacazMeperdebol0iia9 
come peccò EU, beoché so omo Sacerdote per so- 
verchia condiscendenza • Si dice nel primo libro de' 
Re , che i figliuoli di Eli erano figli dei Demonio , 
e che noQ temevano Iddio Porro fili't Heli^ fiUf 
Btii0/f mentme$ t^omhutm * Rq^^a^ sa. Ma 
£li M fofseimJMatu» m iadio»mibesKemfiibto- 
ft, sioDoait i figKooli avessefo appresa da Ivi 
Iflutà ? No : ma era un padre troppo debole . Sapeva 
la cattiva vita, che menavano i suoi figliuoli, e 
si contentava di dar loro un qualche piacevole av- 
viso: io vece di raffrenarli, e di ritirarli col^aoco- 
^rità patena éai furti tacriicBi, e dall' abbomine* 
vote che avevtop neiriirefioSantua- 

9Ìo. Udito» con che placidezza gli avvertila «j^f^tf- 

fe faci ti 5 res hujuscemodt quas ego audio ^ rfslpes- 
sìmas y ab omnipopuloP Noli te ^ filiimei: nonenim 
est bona fama, quamego axià\9 ^ ^t-transgreài facia- 

4is Pcpuhm Dolimi ^ i. Reg. a. 351^ £ i ipgUvoU 
^ questo troppo buon vecchio non gudinMiu 
tmm péhrh sui . Colpa loro, dirste voi; ma per 

altro EU aveva fatto il suo dovere; gli avea pure 
avvisati . £h non bastava avvisarli ; era d' uopo cor- 
rcggnli: biMgnava dire ad essi risolutamente: aqA 
Vaglio t « fejKW.ubbidivaflo, cacciargli idalSantua- 

b rÌo> 
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tìóy^ se questo non bastava, punirli ia faccia t 
rutto il popolo. Volere vedere^ seciò è vero? Una 
noire chiama Iddio il giovinetto Samuele, e gli 
dice: sai tu, che cosa ho stabilito di fare? voglio 
giudicare , c rovinare la Casa di Eli in eretno per 
le sue iniquità: In xteruum propter im^tàtatem i, 
Reg. 5. 15. Ma perché, Signore? che peccati ha 
fatto Eli ? che peccati? Eo quod noverar indigni 
agere filìos suos ^ & non corripuerit eos 1. Reg. 8. 
t^. Perche^ sapeva, che i suoi figli menavano una 
vita indegna > e non li corr^geva , e non li 
castigava . 

Cimè che questo è il delitto di tanti padri , e 
di tante madri anche del'e più saggie, e costumate 
de' nostri giorni! Hanno per loro sventura un qual- 
che figliuol discolo, e se ne affliggono, e piangono. 
Ma quale è il rimedio, che vi si appresta ? Nessun 
altro rimedio, che affli/ione, e pianto, o qualche 
languida parola di sfuggita alla mensa , o qualche 
avviso per bocca altrui , come si farebbe con uno , 
di cui si abbia rispetto, e timore. Ahi debolezza ! 
non basta piangere, bisogna dire: non voglio i e 
se questo non basta, conviene venire ai fatti. Ma 
dicono alcuni, con ciò farà di peggio. Rispondo.* 
forse peggio per lui , ma certo non p^gio per voi 
Peggio per lui , se ciò non ostante diverrà incor- 
reggibile, ma non peggio per voi, che avrete sod-» 

dis- 
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•éiktto «1 Mirovostto« Dio lion donHttidt da Voi 
là sM Mnità) Vàt VI domandi la vostra cura. £ 

poi sé « esaminasse ì\ perché di questo peggio , si 
'tromberebbe, che ha la sua origine dalla debolezza 
lotostrata coi figli nella prima ior tenera età • Loav- 
Visa a totti i genitori Io Spirito Sa'nto^ Eccles.^o. 
^. & seqtt. tirfa fiiium^ ^ paVentem tt ftiiet i - 
tudè tum ti / eoHtrhtdfh tè\ N^n twnh 
éeMi ìlìì i né àbtéas , & in mrftsftmà ^htupfi- 
S cent dente 5 tui * Sicché da qualunque parte si Volga, 
^ur troppo si trova, che assai volte i cattivi costu- 
mi de* figliuoli mostrano la loro prima origine nel- 
la deboliezia de* padri'» E qiiesto basti chiamatt 
U Vendétta di Òio iopn i' padri /«toprii Ifi^ioò^ 
ii* t doe li^ $eo«aii)aci di £H w sftroiio daàU 
ftiente uccisi sul campo nella lor gioventò » e il de^ 
boi padre ( i. Re£. 4. ) alla trista novella cadde 
air indietro dalla sua sedia, e si fracassò il capo 4 
Peccano in éne i genitori pel pessimo esempio i 
ehe danno aMor figlinoli* Rebdé gran meitvigUà il 
leggere j ehf i figliuòli di- Sattnele ^M>feta à Mot» 
tran per altro troppo dissimili dai costumi del pa4 
dre loro i» Reg* 8. ^. Et non amùulaverunt fitti 
iliius in v'iis tjui . Ma sarebbe poi anche maggiora 
stravagàllta» ite ii vedessero divertir bfiòili Cristiani 
i %li ^ Attivi' gedCDri • Cohse v^ktlF> ctus: Atenei 
noìesè 4 lii^ ^^iitoli ^ ifte sih daàt luce 

k % €a^ 
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aécostnnaiono in casa le orecchie a parole ini» 
npdeste» .e fors'.ancbe amaledizipiu,. ebesteirimie? 
Oh quanti di loio poocbbero dir con Isaia : Ini 
6. 5. Vsmhi! inmiM^fepuiipùiìmtétJgàtatéétmh 
Bgo habito. Misero me! che vivo in casa di un 
popolo, che ha sempre le labbra immonde. Come 
volete » cbe^jnoa sieno vane quelle fanciulle , se o&i» 
servano coatinoamente la ma^re) che ^à oataaocof 
dell'età, coltiva il crineorainaicaiwcq peroreintim 
dinanzi ad uno ipecchUit. e si affinw dietro a tot» 
te le mode, e intorno a totce le IsQiminili vanità^ 
Come volete, che imparino ad esser costumati que* 
giovani» aj^ift casa loro non trovano oramai piì^ 
■a baoD libro di massime eterne, ma qua un roma»* 
90 , là. wui'OQanìed^a ^ e lon'anche tm qoaklie ìbu 
puro librettino .2 Come volete che aieiia canti» a 
prudenti quegli altri > se i discorsi» .che odoBp*di^ 
ordinario alla mensa patema, sono racconti ditntte 
novelle, che corrono per la Città contro la fa- 
ma > e Tones^r-del. WssitnaJ Come volete i che 
sieno divfiti.qttBgiijn^il!^ "J»» ^ 

Mdre 9 piwÌ<#'^^'^J**^^*W«^'**"^ 
TI a Dio 9 se 49n. sanno ^. che asceti 5^^ ateiaio tti% 

Messa ogni; giorno i se aanoo" anzi, che non si 9^ 
costa, che trf, o quattro volte fra l' anno , ai Sacra- 
menti , f.qj*?**^*^ ^ cristiano, una sola voltai! 
xoìs^mftM^^^ * resti inaQcence quella^ 
2*r clol^ 
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ciulfa, se vede spesso la madre amoreggiare sotto 
i suoi occhi medesimi, e da lei impara io scaltro 
linguaggio degli occhi , delle mani , persin dei vencà» 
gli! Ci vuol altfo poi che nsciie atta o un' altra 
vote in qualche lanf^iDido avviso paterno , o eoa 
nnt firedda' massTma cristiana ; Altro bisogna , che 
la predica di un giorno a distruggere l'impressione, 
che fa la predica quotidiana dei cattivo esempio ! 

Ma intanto dopo ona educazione sì poco cristia- 
na cbe. frimio pub laccoglteta Iddio dalle piamt 
^vaniU de^nomi giorni? Non è egli qnad neoes*' 
vario, ckè 41 naomlo li eononkpa ogui giorno 
e che aflfirtfiti -sopTa" di se la vendetta di Dio? 
• Nulla poi dico del disprezzo, e dello sdegno, 
da cai sono compresi oramai tutti i popoli contro 
le legittime Podestà ddia terra. Siate soggetti ad 
Ogni umana ciearora per amore A Dio » dke San 
Pietm 1. Pifir* a. i^. & sequ. al Re, comeialk 
persona pih eccellente, ai Ministri come mandati 
da lui in vendetta dei malfattori , e in esaltazione 
dei buoni : perchè questa è la volontà di Dio . • . • 
Onorane il |(e; e voi state soggetti ton tutto il 
timoie ai, padroni I e nontolo ai buoni, e aimod»* 
Iti, ma anche at discolia Per tanto ripiglia Suk 
Paolo sd Rmgir. t^, 2. Chi resiste 'alle podestà^ 
resiste all' ordine di Dio : e coloro che resistono , 
ptocafiaiaao a se sttsù la dannazione. Non sono 

A a que- 
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queste leggi santicsime, che minm-jfi mo« 

scono pili tra i Cristiani? ' - ^ . " 

Dirb ben piuttosto alcuna cosa del comune odio 
dc'Ui^i contro gli Ecclesiastici, e in ispecie QOQtrq 
i Clanstrali. In tota nnma tua tim^ppn^t^^ & 
Sseerd^tesiUiussM^ifieét: bqnqrg^ D0¥m€M tots^m* 
ma tuéy & hoaorìfiea SéeerdpseSt Ecqles. 7f£c^ 
ravviso dello Spìrito Saqto, Ma v** «wa «ftd' 
oggi tanto dispregievole , quanto gli Ecclesiastici? 
e uqil #S0, già solo presso gl'increduli, e gli ere- 
li^i, ma iU^c presso gli s^ c«uoiici. £ pur^ 
giKsto peccato è nno di quettit .che piii facilmente 
pu6 accelerare sopra 41 noi laye«deiu di DÌQ«C;h^ 
disprezia voi, disprezza me , .ha P^sh .Crijto , 
parlando de' suoi Ministri: j2«# vos spernit ^ m< 
sggntt . Lue. IO. E qual castigo non merita un 
^Sìl^ jch^ .^|s|^|^za Gesìì Cristo l Certo è che 
^ questo disprezzo de' Servi di Dio attribuiva Sali 
ahneno ia pane i'ixracion^ del Vandali «eli' 
Africa. Ma bisogiu udire, com'egli si spiega, per 
riscontrare il peccato degli AfFricani col nostro, 
Salvtan. de Qubern^ Dei L 8. r. Sono forse, 
die' egli, pi'^ leggieri i delitti , che si son resi cq- 
^moni ai nobili^ ^agrignobili, voglio dire l'odio, 
^ rabborrimento di, Foichè egli ^ 

una specie di sacrilegio TUfSve i Servi di Dio % 
Q^gjc se aicuao battesse i oosui servi, noi ci tfj* 
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remmo per ingittrìatt » ' e come st^UB. figlia alttui 
fosse percosso , T amor paterno nel supplizio del fi- 
^lio^sarebbe tormentato^ co»! allorquando si offen- 
^ da utiioo .un Servo di Dio , la Maestà, Divina, 
testa olcnggiata, dicendo il Sigeora.a\tuòt: Apo- 
fòli! Qmt vQs mi^^ me r$cipit: & qui wsptt" 
nUy im fp9fmt ^'hu^' io. Matth« io. • 
Ppfsc^uitav ano dunque gli Affìritani , e odiavano 
i Servi di Dio, e Dio in essi. Ma, dom.mderete 
lofse , come si. prova ^oest^odio? In quel modoxi^ 
iponiOi camfiT^ prota. i'odÌD .de' Giudei .cootro 
Geib. Cristo ^9 ^^aando al chiéiu a f au a rataonia* 
fa , ^ndo' il dendevsBo , quando §lt aoffiavaf 
no in faccia, e fretnevan coi demi sopri di lui 
Cosi dunque si prova l'odio degli Atfricam 
eontro i Monaci > che sono i Sami di Dio^ peir 
cbé gli deridevano , gli maledivano , gli peisegni* 
tavaao, gli abbonivano! e perchè in sontealice- 
«■tto contfo di toro quasi tutto ciìV, che fcce V 
hi^ìtA de'Gkidfi centra il Salvatore prima dive- 
nire air effusione del sangue . Ecco la fede degli 
Àfiìicani, e specialmente de' Cartaginesi . Entrava^ 
9» vòlta pià sicuà gU Apostoli nelle- Ciiià 
pagante e ifom batteri^ e sacrileghiflno abboni* 
vaaD:il loro a^ecta**** li. dove nelle piazze, e 
natte. strade di Casragioe non potevano qaasì cori- 
pasias i Sfrvi di Dia senza ingiurie , e seta pai* 

k 4 . ^ 
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li ... E ci meravigliamo adesso , se i Cartaginesi 
eono ia mano dei barbari , dopo, che essi furon sì 
barbari contro i Servi di Dio ? Giusto è dunque il 
Signore ; e giusto il suo «iudizio . Imperocché mie- 
tono quello, che han seminato; e pare, chq il Si- 
gnore dicesse appunto per costoro : Jer. 50. Reà" 
dite ei secundum opus suum ^ /uxta omnia qua jeàt ^ 
fac'tte un y quia eintra Dominum ereSa est t=. 
Sin qui , ma piìli diffusamente , Salviano . Ora do- 
mando io, che cosa non ponno aspettarsi le Citrà 
dell'Europa dove il nome, e T abito,- e T aspetto 
dei servi di Dio è divenuto lo scherzo delle penne 
degli scrittori, e delle lingue del volgo? Quaran- 
tadue fanciulli , che derisero Eliseo per la sua calvi- 
zie, furono maledetti ( 4. Rc£. 2. 23. ) dal Pro- 
feta, e sbranati da due orsi. Qual, dunque dev* es- 
sere la fine dei derisori, e de' nemici dei Ministri 
di Dio ? 

Ma gli Ecclesiastici , e i Claustrali avrebbero 
forse anch'essi parte nell' affrettare la vendetta del 
Cielo? Io lascio ad essi il rispondere a questa do- 
manda. Prego soltanto i Claustrali ad esaminare 
nel loro ritiro un'antica predizione del loro stato, 
perchè mai non avesse ad avverarsi a' nostri giorni . 
Vite de' Ss. Padri L 3. c. 25. Alquanti Santi Pa- 
dri si congregarono insieme , e profetarono dell' ul- 
tima generazione , e fra quelli un principale disse : 

Noi 
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Koi osserviamo i comandamenti di Dio, ma quel- 
li , che vertafjno dopo noi , non lì osserveranno to- 
d perfettamente, ma pure cercheranno Dio, e Io 
ameranno: ma quelli, che saranno dopo loro , non 
si cureranno di Dio né de' suoi comandamenti , e 
sarà quello, che dice l'Apostolo, che abbonderà 
r iniquità , e raffredderà la carità di itiolti , e ver- 
rà sopra loro gran tentazione, ma qtìelli, ch^ in 
quella tentazione saranno provati, saranno migliori 
di noi, e più beati, e più accetti a Dio* 

Passo ad un altro precetto della legge naturale , 
e divina: Non ruberai: sta scritto nel Deateroila- 
mio, 5. 19. Furtumque non facies. Ma che altro 
è mai, esclamerebbe Salviano de Gkèem, DeiL^, 
r. 10., che altro é mai la vita di tutti i Nego- 
zianti, se non se frode, e spergiuri? che altro è 
mai la vira de' Curiali se non se iniquità ; che al- 
tro quella dei Ministri, se non calunnia : che altro 
quella dei Militari, se non rapina? Jer. 5.1.& 2. 
Circuite vias Jerusalem , &' aspiche , & constdc'^ 
tate y & qu^ire in pi atei i ejus, an ittveniatis w 
rum facientém juàìcium , & quétrentem fident , 
propitius erò et, Quod si etiam y vivif Dominus ^ 
dixertnt : hoc falso jurabunt , E pure questa sor* 
te di gente compone una buona parte del geneie 
timano . Ma replicherete fórse , che la Nobiltà è 
immune da questa sorte di delitti • Rispondo , cIm 



questo sarebbe assai poco, poiché la Nobiltà in 
tutto il mondo non par altro , che un sol uomo in 
mezzo a un gran popolo. Ma vediamo però, se 
questo piccol numero sia esente da' furti , e dalle 
rapine. Il lusso > e la morbidezza, che regna tra 
i Grandi , ha chiuso oramai la mano alle limosi- 
ne coi poveri, e il negar la limosina ti poveri d 
un vero defraudargli di quello , the a lor s' appar- 
tiene. Fili, cUemosynam pauptris ne defrauHes^ 
intima lo Spirito Santo. Ecdes. 4. Gesù Cri- 
sto in due parole ha spiegato questo dovere , di- 
cendo Lue. II. 41. Qttod superest y date eleemo- 
synam. Ma questo superfluo mai non si trova, per- 
ché un precetto cosi chiaro è stato, ed è tuttavia 
sempre oscurato dallo spirito del secolo • Per altrg 
io ribatto ogni scusa , ed ogni falsa interpretazio- 
ne coli' esigere soltanto, che si dia in limosina ciò , 
che innegabilmente è superfluo . Indi soggiungo ^ 
che per tutti inr»egabilmente é superfluo ciò, che 
5Ì oppone allo spirito del Vangelo, Dunque in li 
raosina , o donna , quanto spendete in acconciatu> 
w, in nastri, in veli, in piume, e in tantr alrri 
vani ornamenti , che disdicono ad una umile se- 
guace del Crocifìsso: MuJicrer subdtu sìnt viris 
tuis . . . /quorum non sit eMtnftsccus capHlatura : 
cut chfHmdatio aur 't , aut indumenti ve^tmentorum 
cultus, I. Petr.. ^ i. Mnliires in Jja^tu orna. 
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fo (um vtnnmdtaj ty sobriftate ornantts se y t!p* 
nm in urtìs crinibus ^ aut auro, aut mér^Mfi^is 
m preti^éi^* if^TiflKJfli, ^ g. Dunque in 
mdu 9 o Signore , quaoCQ. mwmit«.«l8ÌÀ fp(ft« 

r ^mbum^nto 4e'froscrì «occhj, nel maateftimfQ*' 

to d'inutili, 9 dissoluti servi, e ael tanto variare 
lii vestimenti , di mode , e di mobili y ricerche va- 
9 proprie dei pendii » che Aoa «oaosconQ 

Oip^ uè jttim: «n^ mm^ 0m$$i9fmimf* 
liBpIo, wto ciò» j^^ tmmmm 'm kmkmA» k 

HMiviti , in finfreschl » in liqnori » in conversaxio^ 
pi , in teatri , e in altri spettacoli con profusione , 
f con luìsoi perche- non conviene ^id un Cfistia-* 
Hq §eaa(« in VQ» sera ciò, che sarehhe sufiioitM 
I costami^ 9^ vn.wst miU« povcd^ .«vif 
|i|m;uato poi Ibaaiaip •( iboa40) « • tuuf k 
Si^ pompe. Dunque in limosina, generazione ozio* 
$a , tutto cib , che per delizia , e per intemperan- 
za voi gettate in un ca0S, perchè ic delj#4e« 9 l] 
inieinperanza s^o yietact gd un CrManp» (fan 
4i «ODMBiio mrtjficvi b IO» CMt, 1>umm 
in limodBa, 0 avaioi capta iuppelMi anti^ko, 
f b« «i ^fifervano nelle gnardapobbe a pascolp M 
tarli, e tanti argenti soverchi, che stanno oziosi 



't^ Vere cause de' ihali 

un convito, mentre l'ignudo trema di freddo, e ìi 
femelico manca di un soldo, con cui comprarsi ua 
solo pane . Se questo non è suJ>erfluo , ditemi , che 
cosa v' è mai di superfluo ? 

Tutte queste cose non sono espressamente vie- 
tate ad un Cristiano? non sono stace espressamen- 
te rinunziare nel suo Battesimo ? non saranno pu- 
nite in un Cristiano da Cristo giudice? Dunque 
non sono evidentemente superflue ad un Cristiano ? 

Ripiglio adesso l'argomento, e dico cosi: Il su- 
perfluo dei ricchi appartiene di giustizia ai poveri. 
Ma questa rendita dei poveri si defrauda a loro 
ordinariamente dai ricchi . Dunque i ricchi sono di 
ordinario i ladri dei poveri. Dunque essi debbono 
finalmente chiamare sopra di se quella maledizione, 
che ha loro minacciato lo Spirito Santo . Eccles* 
4. 5. ji6 inope ne avertas ocutos tuos propter tram i 
& non relinquas qu£rentibus ùbi retro maledicere * 
Maledicentis entm tibì in amaritudine aninu , exau- 
dietur deprecatio illius: exaudiet autem eum^ qui 
fecit illum. 

Ma questi alla flne son furti ordinar;: v*ha un 
furto sacrilego, che è divenuto oramai comune in 
tutta r Europa i anzi non furto, ma rapina j ra- 
pina dico dei beni consecrati a Dio . L' Immunità 
Ecclesiastica così rispettata un tempo dai nostri 
maggiori, è divenuta al di d'oggi nei concetto dei 

Cri- 
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.Crìsiìau una sopeistiuone à€v secoli tenebrosi 
fo^ta all'tmim ^ Pjreti e alU ignomift 
éà Laid. Qpiodl r^potilA Al CUcnmewaJla» 
iiÌMiia'iigor^y^'4inlMa, pressQ ebe tutti ««ditt 

fatti un vanto, e quasi un punto di religione collo 
spogliarla delle sue esenzioni, e de' suoi beni. Ma 
che deve dir iìaalmente T Agricoltore Celeste, ve« 
dm^ €(Wà dih^ta k;Siii Vignai" PercM 
Mtr^ e Aoèbo mm^fu^ÌM Viglili-^ Nabocl^ 
òopa averlo inglintanicallP titoiio ; «jl AcabboiatI* 
xrìb il Profeta Elia, che i cani avrebbero lambito 
il di lui sangue, dove lambito aveano quello di 
Kaboth Reg> zi* i9« Hsc dUit Dominus: Im 
hoc loco y jm fvo limmmu €mmt sanguì'nem Nah^k^ 

éiuéf cbtf i cani* r-kvfèbbtfo tfvoma. aakla tsm* 
pagna, con#< 4i 'fi»rtt amniiei Ibid., 25. ^/#^ 

Stf^f/ locutus est Domifius dicens : Canes comedmt 
Jezaùel in agr9 Jezrael , Perchè Eliodoro tentò di 
rubare i tesori del Tfanpio, fu {lercovo* • ^Hipa 
( MschMk } ^r ps cihiia.GwrriafOf.e 
gellat» qaifi • «orte due- Angèli'éil Sitfiola* 
Vnrcbè Antioco spogliò il Tempio .4t- Dio da' eMi^ 
preziosi ornamenti , fu divonato. vivo da vermi ( 3» 
Machab, 9' ) , e morì miserabilmente su i monti 
in paese straniero, quantunque promettesse di rad<» 
^ì^m fi Tmtio iijriui.tib|ti. Famb^ -JM»* 
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sarre bevè nei vasi di oro, e di argento tolti di 
suo padre al Tempio di Gerusalemme ( Daniel, 5. 
vide all'improvviso dimezzati i giorni della tui 
vita. Che deve poi dunque finalmente accadere su 
tanti , e tanti , che hanno avuto parte , e consiglio 
nella violazione della Immunità ecclesiasrica , nel 
de|)redamenfo de' Beni a Dio consecrati enellospo-» 
gliamento delle Chiese? Quali fulmini non debbo- 
no- aspettare quelle Città , dove sonosi vedute le 
gemme, che ornavano i simulacri dei Santi brilla- 
re in petto agl'Idoli profani di animata argilla, tf 
i Calici sacrosanti, in cui mescevasi il Sangue pre- 
zioso del Figliuol di Dio , esposti in vendita su le 
pubbliche vie dalle mani sacrileghe de' Giudei ? Né 
si dica, che il popolo in questo non ha peccato. 
Si dica piuttosto , che il popolo non è stato il pri- 
mo a peccare , ma è concorso co' suoi voti , e col 
suo plauso , e colla sua esecuzione ad invadere 1* 
Immunitc\ Ecclesiastica, ed ha preso parte nel sa- 
cfflegcs f jrto ; E questo basta , perché anche il pò- 
poto sia punito * Come fu punito Israele Idolarra 
per il peccato di Geroboamo , che peccò , e fece 
peccare Israele. 5. Reg. 14. 16. Et ttadet Dominui 
Israel pfùpter peccata Jeroòoam, gui pcccavh , ^ 
peccare ferit Israel . Come fu punito Giuda per le 
abbominazioni di Manasse, da cui si lasciò in- 
darre al peccato: 4. Keg. 21. u. Quia fccit Ma'" 
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pmmM kk Wmr l) mi hmf Dm tsràèti 'Ec€e 
4m^am malum super Jerusalem , Judam : ut qui- 
cumque audierit y titmiant àmèéc' àms ejuti Biso- 

fioa , dice Agebtr*> iiA^^i^iBtik. #^ 
ir^/#A, ooDfideniie «Mèra il^^utigcy d'^nai^i^ 'ì 
à Siénii i %Qiftl vtoHìrB tohmo fflf»l»i«t ifiwit 
fiflfto- del'carÀpo, ehé ancori era in loro po-t 
^•«tà. Con qual severità sarebbe stato giudicato 
chi avesse toitd alcun poco dalla borsa Atcfctòlfcj^ 
e daile^cQse già offerte alla Chiosa ) «èdfuj^ 
4icacoì cbl ptvse èi ^Ì0, dM étmtt 

tik ctiKoiit Mb# minf. citét I B«BÌ . fibdesiastUI 

)é Im mostrato Iddio (ìolla moltitudine dei inira;co* 
fi operati per tutto il Mondo, la ogni paese i ili 
ogni Inogo, in ogm Chiesa; né H.aolo Asàii coln 
la moglie Sàffirr è'Siim futflb. •lll''Mm''*|n::èl 
fìwdtf watt W !« còse «aMi«9 liit-MÌIr.Jkii: ibéH 
mi oj' liraogst da ItofemMi o tonÉMiti- dilp 
Demoni',' d ^iidannati alfa cecità , dei quali se àr*«> 
cuno avesse voluto, o potato raccogliere ciò, che 
sta scrittoi ne avrebbe composto ^enormi Volumi 
I*ì^ cMwludiBti è aaeoiii I*' ^xgàtiAaaéMààm^ 



sii^ Vtt6 cause dt^mali 

ma Bolla d'orO) 9 di cui trascrivo in iscorcio al* 
cuni pih rimarcl^QVoli passi , BiòL PP. ediu Psnf\ 
1644. tom, 3, p^g* 73. col. 2. sefu, =5 DacT 
chè, dice egli, io presi in mano le redini del gover- 
no, mi: trovai subito circondato da un immenso neoi^ 
bo di mali . Per lo che ridotto a somma angustia , 
finalmente stabilii di prevalermi dai sacri vasi della 
Chiesa, Nè in questo io ebbi già intenzione di 
commetter cosa alcuna per ingiuria, e in dispreiza 
di Dio, 0 in ludibrio di ciò, che a lui consecrò 
la pia antichità; ma il feci costretto dalla necessi- 
tà dei tempi , e coli' approvazione de' miei Consi- 
glieri. Ma dopo questo essendosi esausto, e con- 
sumato tutto ciò, che restava nel nostro erario» 
ne essendosi impiegate in usi necessari le sostante 
da noi tolte alle Chiese: Nec in ullos usus nece^- 
sarios ea cessissent , qua a SanEiìs extorseramuF 
EccUsìis : allora mi son trovato in mezzo a infi- 
niti pericoli senza consiglio. Pertanto ho voluto 
seriamente esaminare la cagione, che ha eccitata 
l'ira di Dio contra l'Impero. Inoltre ho consul- 
tato uomini ispirali dallo Spirito Santo, ed ho con- 
chiuso , che il motivo delle nostre disgrazie è l'a- 
vere distesa la mano profana a toccare i sacri va- 
si delle Chiese, perchè nè i vasi sacri debbono 
profanarsi, nè ripigliarsi dalle mani di Dio, nè 
convertirsi ia altri usi le cose da lui consacrato i 

Quin- 
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B suol rìme^: 

<2!nn^ emendare Terrore colla confé^'one, t 
faperìai mia Maoci contea di aver lerrato dt-^ 
Mini a Dio, e agii uomini, e promette di resti- 
tuire alle Chiese* le cose tolte, e impiegate in pub- 
blico servigio. E però con questa aurea Bo.la im- 
pongo una legge da osservarsi in perpetuo non so- 
lo da me, ma eziandio da tutti i Principi Cristia- 
ni miei socaessori : che -mfsmia dg fui imtgmù- ivr- 
éHsc0 t§iure ttmerarìémmte h raie itfrrr, per 
^alkn^e mt^sità attoMÌ te imfmfe mani a'* sacri 
vasi . Ed essendovi un* immensa distanza fn Dio , 
e gli uomini , gli uomini useranno , e goderanno 
le cose loro, ma a Dio resteranno intatte le cose 
a hìì consecrate . Ciie se alcuno , ^ Signore , ardi« 
ffà in avveniie di metter mano ai acri utensili de^' 
4Ìicact alle vostre. CUe», coimn ' resti privo dell»^ 
vostra visione,- del .vosiro^ ajuro , edefla-vo^rrapro-* 
teiione, e sia «.ia per tutto da voi disprezzato, e 
abbandonato : Sed ub 'i^u^ despeBus^ a te y descrtus* 
fue faceat s Leggano, e contempi ino qaestacon- 
telone, e ^lesta ìmpincazione- i «olatoti ^lln 
In— nirH Ec d ct i ai t ica^ delle cM a Dinconse* 

E se questo non basta si osservt attenfamenta 
quest* altra imprecazione di Edgaro Re d' Inghil- 
terra contro tufi quelli , die avessero soltanto di« 
aùnnìKk lewiisedct Monutcìj^ Vide JoannisSel<« 



^^/^ cause de'mpJt 

^em Noe. in Caènef. later Oper. S. Audfkt^ 
Veaet. 1744- ^o"- »• '3^- ooL i. I?f 

dìtlìone Minuen: 'tum . . . 

S4^9vrumquei, omium imurrat offtnsam. 

?r4senùs vtu àdtjersttét iUts sempir evtmsi,* . 

T<J' ila n bunìtai:^ .iccifiat profperitas, . 

Omnia ejus peculi a Inimici vastantes diripìant» 

In futuro aufim uten^ mistrrimum fum hadis Ì4 
sinistra poshnm démmmtt truiimsy.si npn satisfa- 
Qipne mefiàgv^tamgnté qrad tK^mim usmpgiu 
detraxit ifnmra^ 

Io non fo, che toccare alcuni de' principali dcr 
litti dell'Europa, che distinguono il nostro seco- 
lo;, ne ^asGQ moU' altri sotto, siknuo • £ . vengo ^ 
ultimo^ a copsiderare U moUezza « e la dissolucnr 
«a dei Cattoiifti de^iiaitn gboii: Nsfm Motehalu^ 
rijtt 4k9 Iddio ttei Dentei; 5. i8« & ai. im M# 
fupisces u.Korem prosimi fui. Ma oh Dio .' quan- 
ti incencivi, e quanti stimoli si sono sparsi, ere- 
si coAium a tutto il. mondo per trasgredir questi 
IHrecetti! V intemperanza de' divertimenti , e delia 
«orbì^^em del vivere» ia iibcrcà del conversale, 
la vanStè def vestire hmao acctto mi tooo voi* 
versale n.-ir Europa, che non pottà «stuignersi- se 
non se ooa un aitrq fuoco divoratore del Ciela . 
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E suoi rirucdj , j^j 

Qm£ h àilìcììs estyvhens mmus ist^ i. Timo^ 
th. 5. 6, dice r Apostolo. La più parte dei Cri- 
stiani vive in deli/ic: dunque la più parte è mor- 
ta dinanzi agli occhi di Dio . E questo è ben da 
notare a distinzione di tutti gii altri tempi . Le 
delizie si ciedetrero in passato fatte solo pe' ricchi ; 
ma di presente son divenute comuni tfd'ogui ge- 
nere di persone* E non vedete, come ancor gli 
artigiani amano vestiti splendidi , case ben ador- 
ne , lini morbidi, soffici letti, delicati conviti, e 
persino bevande straniere, che navii^arono i mari^ 
Dunque che deve fare una carne ribelle deiicata- 
mente tiutrtta contra uno spìrito cosi condiscenden- 
te? Prov. 29. 21. Qui dttictte t puerhU nutrh 
tertmm suùm^ poster semìet eum eontamgeem ; c\ 
avverte Io Spirito Santo. La Sapienza della carne 
è inimica a Dio; perchè non è soggetta alla leg- 
ge , e non può esserlo i insegna V Apostolo ad 
Rom. 8. 7. Sapiemia- ttreu mhntcé ut Deo: Ugì 
tnìm Dà mn est shì/cOm: me enìm pottst* V 
amore alle delizie, grida il Crisostomo, è la pi& 
fiera persecuzione, che pos?a eccitarsi contro alio 
spirito, perchtl' risveglia tutte le pasiioni: in AGt* 
hom. 24. Non farvum -putas persicuthnem esse m 
ékUciisJ hae cmnium difficUiima est , hoc ^ per^ 

jeatttone gravtor,* Semmm immittit voU^ 

ptas mmaa^, i^gnavim^, ^ éseitmuiam h^gfi^e^ 

il rst 



jr5^ Fere tause dè* mali 

rati undìque mffeai»nes exchat ^ fastum armata ar^ 
mst wluptatem, armai ìram^ imtidiami vana gla^ 
rìéf studìum , amulatìontm • 

Aggiungete a tu^te queste delitìe la sedoiione 

dei teatri , che sono succcdju nelle gran ci»tà alla 
moltitudine delle Chiese, e alla frequenza dei Chio- 
stri , ed hanno usurpate le tenebre per lo strepito , 
e lo splendore degli spettacoli. V ha egli forse 
uno stimolo alla concupiscenza maggior dei teatri ì 
Altrove , nota Salviano id§ gubem. Dei h 5. 
3O ogni sentimento soffre la sua tentaxione, ma 
ciascuno da se; ma nei reatri e T animo, e l'oretf* 
chio, o rocchio, e si pub aggiungere anche la 
Hngvia restano contaminati: J» tbe.atrh vero mhil 
borum reatm 'oaeat ^ quìa & concupiscentiis ammusy 
Or au. ìtH aures^ ^ asptBu etmiì poUukniur. Im- 
perocché chi pub ridire senzt inverecondia quelle 
imitazioni dt cose turpi, que le oscenità di VOci , 
f > quella indecenza di movimenti , e di 

^ >> e quel a impudenza di pesti loquaci? i qua- 
se sieno o inamodesii, io potete arguire éà, 
questo , che uq uomo modesto non ardisce nè me- 
^^'^ L'omicidio, il f»™; r adulterio, 

* sacrilegio , si nominano , e si fipreisdono anche 
* Parsone costumar^ ; ma indecente dei tea*» 
wna lingua modesta non osa nè pur di accu* 
W ^xo^) nomi ute^enia degli altri . 



Diyiiized by Google 



É sitQl tlmtdji JS5 

Ktìlla t>oi dico della libcfttà del contersare » A 

cui abbiam già parlato, e che dee per necessità 
;aver introdotto universalmente un' estr ma libertà 
d*ogDÌ genere d'impudicizia. Lo Spirito Santo ci 
Jia avvertiti dei p eticoio , in cui 9* incorre con una 
soia oecfaiata data in volto a una vergine; Eccles^ 
9. 5. Virgìnm ne amphiasy ne foru sctndalhirìs 
in conspeEiu illius. Ci ha prevenirri a non mirare ^ 
a non colloquiare, a non sedere colla dorma al- 
trui per non divenir reprobi, liyid. i{. & ii.Spe^ 
.itimi mulierts aliena multi adm'tratt reprobi faóìi 
inniy tolloquium mùm illimi quasi igms exafdmit^ 
Cmm aliena mutliere ne sedias onininof me actum^ 
hai emm ea super emifitmmt • Mio Dia f che deve es^ 
«ere dtraque aceadufo dei costumi degP Italiani ; per 
tacere degli altri Europei 9 dopo chj si c inrrodot- 
ta^ e resa comune ia liberta dei conversare tra gio- 
vani | e donzelle, tra iomini^ e donne» gK nni^ 
Q If altre abbigliati con tutta la possibile squin- 
tezza» fra lo splendore delle faci, ne) Inngo ozio 
delle ore notturne, nei tenebrosi passeggi delie not» 
ti estive, in mezto alla tenera armonia del'e mu-* 
siche tea tra; i , fra io strepito dei balli , ira il imo 
dei liquori oltramaiini, col favore dei padri, e dei 
snariti assenti f t colio stianolo di toni gli equiva< 
ci > e di tutti i disconi più inverecondi ^ Udite di 
«novoy che cosa ne- dkev» il Padre Segnen , allor 

, j 3 9ian- 



J54 cause àc* mali 

quando aacquer da prima le Convenazioni , e sola 
tra cavalieri, e damet Istruz, cit. c is. e: Uo» 

mini tutti di Dio, che non trattano col mondo, 
se non che per farlo S.inro , usciti allora dalla 
orazione, per parte loro bene armati di strumemi 
di penitenza , e per parte di Dio difesi col suo pa* 
tirocinio particolare: uomini tali» dico» bisogna)^ 
che nondimmq usino molta circospezione nel loro 
trattare, che eostodiscaoo hene i loro occhi, che 
si spediscano in fretta anco da discor:>i spirituali. 
E tutto questo talvolta non è bastato j si sono sea* 
liti pur di loro bruttissimi precipizi. Or che vo». 
gHamo pensare noi di uq Cavaliere, e di una Da- 
ma in gale, in profumi, in vezzi, t quali si trat- 
tano solo per trastullar J , senza merito di esser, 
proteiti in modo particolare da Dio, anzi tutto al- 
l' opp^to coi merito d'esser abbandonati , come es- 
si abbandonano le anime deMor Figliuoli; dite, 
che possiamo pensare di loro^ Male, malissimo « 
S9 vi ho a dire il mio sentimento chiaro. 

Che se pure non credete al mio detto , posso 
convincervi co' vostri sentimenti medesimi. Acca- 
dere qualche anno, che p'r un imminente flagello 
di Dio il Principe proibisca il Carnevale, II vo- 
stro solito discorso su tale, pioibizione è sempre, 
questo : Che va proibito allora il Casnerale per 
wu cena decenza esterna, non esseodq tempo di. 

ridere 
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^ & suoi riaid^» jSj;, 

ridere quello , in cui Iddio ci tiene sotto a sfer- 
za 9 ma che nel resto si fa più ma'e neVe Con-^ 
wstiiom per le ctsC) che nelle Maschere e 
le vie» e nelle Commedie 'ia teatro. Dunque per 
vostra confessione le conversazioni hn^o p?tt malé 
aH*Anima, che un Carnevale, e un Carnevaìé 
celebrafo con tutta la solennità delle sue pa7zic- 
£ pure il Carnevale è queir avanza di gentiicsimo 
tanto icompianto da' Sancii e tempo liiiserabi- 
lissirao , che forse frotta pìii ti Demonio ^ 'di qàet 
chè fratti pih. ti Signore la Quaresima susseguen* 
te tr. 

Sin qui il Padre Segncri . Lascio 1 voi il far su 
questo passo una seria, e soda argomentazione. la 
per me non so abbastanza meravigliarmi della sem<« 
pHcìtà di qoeiity che- lodano i costami de* nostri 
tempi, perchè non ai vede -pfh il pubblico scanda-' 
lo90 eocfcubiriatd de' secoli scorsi. S), è vero- il* 
pubblico scandaloso concubinato de' seco'i scorsi 
più non si vede, nè veder si deve: 1 Nacque if 
concubinato dalla dissolute-Aza e Inverecondia de-* 
gli uomini;, ma perché? perchè novaioiio un iu** 
aopì^rabile ostacolo «Uè loro passiom nella, cosiodia 
dei padri, e nella, gelosia de^marhi. Quando mi 
Vergine violata 'disonorava per sempre la sua fa- 
miglia , e quando un talamo contajninato si lava- 
va coi saogut^dell' adultero, non v^eri luogo, nèl 

'I4 a«jmo 



màmo^ alle jecxete piosctiiizie«i« £it McnmiV} 
^ Qxovc si c^gtasse^,aiivi.pìog||A 4)oio ^ « 
ce di penetrare il tetto della sua Danae : «ItrioMiify 

ti anche Giove avria trovato su la porta di quella 
Casa una spada vendicatrice . Quindi era concesso 
so^unto alle femmine voigari di soddisfare alle vo^ 
^ jif^, dissoluti r e o^ oè maio nelle pjroprle au 
gn^ sarebbe ù stollo^ cht 

Tolessf! ifianifestafe al pubblico il suo delitto , men-» 
tre può nasconderlo sì di leggieri tanto fra le pa** 
reti d* alga , c di canna , quanto sotto i tetti do- 
lati ? qual dissoluto sarebbe sì prodigo } che vo- 
lasse sostentar la vita di nna concubina , mentre 
pnb comprare a poco prezzo il consenso di tm 
yergiae? qua! giovinastro sarebbe sì sobrio, che 
volesse consecrare tutti i suoi affetti ad una' sola « 
mentre gli è perme so di soddisfare ai volubili suoi 
amori quasi oramai con qualunque piìi gli aggra- 
da ? Oh se un altro Ezechiele traforasse per ordin 
éi Dio le pareti (Ezecé. 8.) delle stanze» allori 
vedrebbonsi le pessime abominazioni dei ligUuoU 
del secolo. ' ~ 

E che altro può mai aspettarsi da quella sì va- 
1 / ila, < splendida, e sì effeminata foggia d'abitile 

di acconciature» onde giovani» e donzelle procura- 
no di gaadagnaie l'attenzione^ e i'afoto di cbi^ 
lingue mira? £' questo come lo chiama & 

Ber- 
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' JB sìloi rimedi^ tgf 

Beroafclino Serm. 44. un certo svisceramento, e 
vomito di carne , e di affetto mondano , che in 
qneid conotti ttmj^ ha preso piede in tutta P£»« 

fut km €9mipth tmpmìhft^, 
in héfmmhit hoievit. Ha un M èrre lo Spirit» 
Santo , che si ritiri lo «guardo da una donna ben 
icconciata. Eccles. 9. 8. ^vertt facinn tuam a 
muliift cumpta , yte cfrcumsphtn spetiwm slit* 
ngm» Ma ora qoai è ^lla veigine, o fiieHafpo-« 
Uf che Bftn netni t riielùo T anima £ M lami<« 
fa ? Va adesso tm giovane in nna casa , passeggia 
per una strada, entra in una chiesa: Ecce mutiet 
ficrurrtt $11$ in ornatu meretricio preparata ad ea- 

pitndss animas. Taccio poi la dimenticanza di 
]>io, • deir anima, che nasce dal sovefdiio stufo 
Jelle mitè | ia rapeibia, di coi è segno, e a ctil 
. fttft lomento ; la scarsa misnra delle dof«te Imio^ 
sine ai poverelli , che per i superflui vestiti sempre- 
più va scemando i le ingiustizie, le usure, le fro-^ 
e i tradimenti, che si aumentano per mante*^ 
aere un lusso, a cui non gì ungono le rendite ordina-* 
ne; passotutto questo in silenzio « e domando, ebo 
castigo non debbe a^ettani da noo scandalo eoA 
pubblico , così universale , così Inemendabile? Se 14-^ 
dio non Jmanda fuoco dal cielo , che abbtuci , e con- 
sumi tutte queste vaokàj quando si iaià mai fine? 

Quia* 
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Vw cause de* mali 

Qpindi che messe dMniquità in c^ni ordine di 
|»ersone biond^g^t per ii nummeotò sempre fecon- 
do di sempre nuove os^nze^ nei eiovimi nellt 
^nzelley cke le procurano , negli anefiei, che I« 
fomentano , nei padri e nePe madri , v^lie le conw 
pedono ai f^s'i, ed alie figlie, e sono ^pecso i pri- 
mi e le prime a tarne pompa appunto ne* lor figli- 
uoli? E non aona già le vei^ini sole, ma andis 
le maricate , che per tali usanze e vanirà divengo* 
na odiose a pio, perchè ree degli, «'trai peccami* 
nosi pensieri , e maestre al mondo dei lacci deila 
gioventù. Simili a quelle, di cui parlò Iddio al 
.B. Enrico Susone ; donne , che nel lor cuore ere- 
donsi oneste 1^ ma che per tal superbia sono in ab- 
lioimnio. al cospetto, d^ Dio: ss, Vedi, disse il Si-* 
gnMipi questo suo. servo, vedi, (7*nrr. delie n&oa 
Rupi c. IO*) dove aond cadute le donne ^ e qoan*' 
to dal sesso femminile rimanga in questi tempi éi^ 
• sprezzato, e caipeqato F onore di Dio; perchè si 
ritrovano, nei. Mondo unte fumine, le quali haanoi 
perduta ogni vergogna , e sono pih impodische^ • 
sfacciacc degli uomini « Io non parlo, delle donna 
oneste, pie, e teligìose; ma di quelle, che si so- 
no donate al mondo, c con le parole, e con ì> 
fatti , e con le vesti , e coi costumi consumano i£ 
tempo, il cuore, e i sensi ncgU amori d4;iU crea- 

e vogliono piaccK pcìk asli Bomini , che 

Dia 
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Dio « Queste sono spelonche di ladroni , e voragi- 
ni d'inferno. Dio lUssimulA \ loro peccati, e k 
«isciene eoo gn^pazienx^ , mt^ id ogm lAodo »h| 
gfbm; e pare vogUona tsm tenute per oiatfont 
oneste, le dabbene, e mtndan iecore s Dio pib, 
che le pubbliche meretrici ; poiché queste almeno 
spesso tremano , e vivono con timore i e con gran 
^o^ettQ delU k>io salme: ma quelle camminano 
sicore coii temerità 9 mza laccii^, e. senza fronte 
perdute per ia loro ìrfreoata , e tacita disonestà ior 
nna oblivione oiiserabite di Dio , e deHe animo 
loro , onde sono pih care ai Diavoli , che non le 
meretrici, perchè comparendo nelle vesti «superbe, 
nel passo, nei gesti ^ nelle parole, e negli occh^ 
sempre impudiche, e disoneste, incitano, e inno« 
vano più gli uomini alJa libidine, che non IbiukK' 
le donne pubbliche, e così i Diavoli gnadagnanot 
piè da loro , che non dalle altre . Credimi , éiiS, 
ncir animo ogni giorno commettono cento peccati* 
mortali , e non. ne conoscono né pure un sob > 
ma si tengona onorate, e dabbene ; E pure quan-" 
ti giovani , 0 quanti secolari adendole comparir* 
tanto belle ^ e tanto libere, « disoneste s 4e desi-* 
derano- con animo deliberato; il che spesso Inter** 
viene, quantunque non le possono ottenere; ma di- 
rotti i loro consensi, e peccati interni, e mortali 
sono ree, e pariecipi queste domW) peKbè con 1'' 

abitq 
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abito lascivo, con Tandife disonesto, ^ cofi Vti* 
chic impudico danno cagione adii le vede di bra* 
marie» e di peccare} anzi se Tuemo con i'occa* 
àont di vederle nelle strade» oeUe piuaei e ncU^ 
Chiese > si sente infiammato » e calineiite provqoi* 
to a libidine» che per isfogarsi vada alle neiet»^ 
ci, di tutti i saoi peccati 9ono ree queste misefe» 
sr^bbenc non lo credono , e non Io vogliono inten- 
dere* Ma sappi, che nella morte i Diavoli pon- 
gono loro davanti agli occhi ie superbie loro» le 
compiacenze» le vanità indegne» e tutti qneltipee* 
•Btl» che non hanno mai intesi ; e oos^ sicnrameBi» 
te le conducono a disperazione» e alla morte eter» 
na . Nè valgono a loro salute i Sacramenti della 
Pasque, nè i sacri Viatici, perchè in vita prendo- 
no il Sacramento con animo dì comparire come 
yiìma nelle vesti» e ne^costnmi» e nella mort^ 
no&si ricofdfiQo de* lofo peccati » nè meno gli saa- 
no » o«de mi ricevono in un enore sordido #- e poz^ 
2oIente, e meglio sarebbe per loro ricevere nd 
petto cento mila Diavoli , che Dio vivo , e tre- 
mendo in peccato mortale. Aia guai a' Confesso - 
li» che non illuminano queste donne misere» e4 
laidicissime s: ! Sin qui il Sigiom al Be«to JEu* 

^co. • • 

• Ma intanto non è egli da temere , che anch^ 
M esse si avveri ciò, che predisse Isaia delle supejp- 
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he figlie ài Sionne! Isa?; 5. 16. Pro (w, quod ele^ 
vara: sunt fil'/te Sion^ Ct amòulaverunt extento roA» 
miitm 0€KÌfmn €^ fiamteàaiUjémf^ 

MéfifÉm' ptdièms Mt, & i9WipdÌif -gnàu immk^ 
ism-: ikcéhaàh Ikmhmf vmhm fiHmum Shn-^ 
^ Dommur crnum iantm nudaòh * * > 
Certo è , che i peccati dell' Europa da noi ac- 
èeDMti> e iwiem collegati, non debbooa andai 
Imgo tnopouupoimi *' Parrebbe idcKo'^nasi dioMiK 
tìcato degH uonrin») se lasciasse 9uàptù coimt 
ékcro rini^ùtày »i» ali ampi «t mm i wi wtapm 
hr irionfo i IO0 deUni* il mrar» ihtm 9èMtm 
ée Gobern. Dei 1. 4* o%i3. mtmftis'vitiisy w tanta 
ìmprobitate vìveutes, fort 'tisimos y flore9ìt 'tss'tmos-^ 
bauissimosque^ésse pater^ur , suspictp fonasse tiiqua 
nt€ poÉ^Mtf fmd^ tm mpicgm schiera- Rmmtùfkm 
BoMSy fui àmm msioMf tmn- perStot^ hemHt essa pm^ 
untur^ Né si dica» cke la aketkatàttk di Dìi 
è infinita* Ivperocdiè infinita altresì è la sua giif4 
StÌ2Ìa. Eccl. 5. 6. ikscqu.Ne diras : Miset atio Do* 
tmm magna est , muititudinis peccatorum meorum 
wtmnàiittf' MiseritprdU mhm y ^ tra ab ilio eité 
pommtmy 0* iìf pmMws mpith èts iiiims. KU 
cordatevi, dìafrl'EGclasiasce.| «te'rMiio non sa H 
suo fine; ma eom il pasce si prende ali' amo , 
uccello al Jaccio , cosi gli uomini restano presi all' 
jm|irovvÌ5(9i> e «ei.teiDpQ piil pericoloso. J&coks-^ 



/^ffl Vere cause de* fnali 

12. IsJesctt homo finem SNum y sed stcut pisces captun- 
tur homo , & sicut aves laqmo comprehenduntur , sic 
captumur homhtcs tu tempore malo , cum ets extcmpto 
supervenertt , Pur troppo gli uomini , ripete lo stesso, 
perche^ non vedono subito il castigo , commettono il 
male sema timore, ma pure i giorni degli empj non 
saran molto prolungati . Hcdes. 8. 1 1 . & sequ. Etenim 
fjuìa non profertur cito cantra maìos sentemia y absgu* 

timore ullu filli homimtm perpetram mala iVow sit 

honumimpio, necprolotigentttrdies ejus . Sapete, ci 
avverte Isaia, che cosa c questa vostra presuntuosa 
iniquità? Ella è come una fenditura, che va per 
Il lungo d'una parete j e la quale all'improvviso, 
quando meno si aspetta , fa precipitare il muro . Isai. 
30. Fropterea erit vobis iniquitas h^ec sicut inter- 
ruptìo cadensy & requisita in muro excelso ; quo. 
niam subito y dum tion speratur y veniet contritìo ejus , 
Voi resterete allora stritolati sotto le sue ruine , co- 
me un vaso di fragil creta, di cui non resta un 
piccol fragmento, su cui portare un carboncello ac- 
ceso , o con cui attingere alcune goccie di acqua. 
Ibid. 14. Et commimetur y sicut comeritur lagena 
figuli contritione pervalida : & non invenietur de 
fragmentis ejus testa , in qua portetur igniculus de 
incendio y aut hauriatur parum aqux de fovea. Vo- 
lete voi sapere, ci avvisa G. G., quando arriverà 
il Figliuolo dell'Uomo? Quando gli empj meno vi 

pen- 
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• suoi, rimedi^'' 

w 

^scranno ; come aecad<le ai giorni di Noè . Man- 
giavano, bevevano i e ccebravano le nozze sino al 
g^mo y in cui Noè entrò nell'Arca, e venoe all' 
Improvviso il diluviò 9 e tutti gli somméise, «ccyi 
^niverà inaspettau la venuta delF^iuoJo dell* Uo- 
mo & Mattfa* 24. 57. & $tqìi, Stcìit autem h$ die&us 
Noe, ita erti édtmtms PHìhì Homnìs. Situt 
tnìm erant in dìebus ante diluvium comedentes , 
IfiùenteSy nubentes y ^ nuptui tradentei usgue uà 
qiUi intravit Noe in jìrcam j 0" uuH A^W* 

^unti fìo'Hcvimt Diluvium f &tuiit99msc km mi 
tT- éàmmtut FI Iti Homnìs • O ^lute «pMai iarilfi 
diLot* Madgiavano, e bevevano, compravano 5 6 

Vendeano, piantavano) e fabbricavano. Ma nel 
giorno , in cui Lot uscì di Sodoma piovè fuoco , è 
^oifo dal Cielo » che tutti gli uccise 4 Cosi sarà il 
giorno 4 in cui si paleserà Tira del Giudice. Luet 
xy^ i8« & seqa. Simliter skui fìàtuà m k éir#« 
kus I«r. Edeòmttf &'àiMaiit: nuhmtti & veri-i 
4e6émt* pìantabanty & étdtficabant : Qiia die auterrt 
exiit Lot a Sodomisy plujt ignem , €y sulphur de. 

omnes per di di t . Secundum hdc-4fit ^ .^ttf 
d/if Filiui hominis revelabitur» Non tardiamo dHn<-> 
yie di convcttiici ai Signore, ieicy aU'inipniV^ 
t^o venà lopra di noi la sua trend^lta^ £cciH. ).\ 
8l & aeqn* Nen taràes converti od Domtnunty 
^ ne di£eras de d^te tn dient» Subito ertim t>#-. 

nient 



Vere cause de' mali 

mei hs tlihs , & m temp9re* vhtM4 dSsptri» 

élet te. 

Ma direte forse, che i peccati nostri noa soaa 
sì molti, uè si grandi, come quelli della Francia . 
Voi direte coil; ma toù non pensano t Filosofi. 
Anti per essi P incendio della Francia è stato ina* 
spettato, ed improvviso: in altri Regni speravano 
molto pjù e moUo prima. VEuropay dicevano (ve- 
di Opere l-ostume del Re di P-usda tom. 9. pag< 
358. ) semhra , che al presente s' iilkmim su tutti 
gii oggetti^ che maj^gtormente infUtiseono sul hem 
deiU utnaitità ( i. pag. 32^. ). Lm regione si spi^ 
ftpf^ ogtù gÌ9fno , f / paesi più stupidì ne rìsei»^. 
Un U scosse- ( tom. i. pag. y ;. ) Lecke fece cade f 
la benda del T errore ^ che lo scettico Bjyle suo pre- 
cursore avea già distaccata in parte» IFontaimlU ^ 
$ i Voltaire comparvero in appresso nella Feamid^ 
il celebre Tbmasio nelP jflemégna ^ gli Hoùècs, i 
Colin, gli SbMfteHury, iBoliniàroke inhghìlterMé 
Ostasti grandi* uomini port, irono un colpo laaiale al- 
la ReligfGve. Il Deismo ebbe buon numero di se- 
guaci. Con questa Re Untone ragionewle staà/iissi U' 
T oUeran^i ^ non si fu pi» nemico per émere mm* 

JiversM maniem pensare fhn i^hn più sue* 

imi ( tom. II. pag, ) ehe in Trtneié»^,, 
Ln Spagna è agghiacciata . Vie*nia si raffredda ogni 
giorno ^ tom, io. pag. i^,),»^, ideila super s '»àosé 
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perniai ^fUìP Àustri^ aniha vedi dei faHàtkiìè 
i^QtìtL i{XÈtm nomi chiamano glMiicrèdtili k vefa> 

-m^ffdh^'uaù , fiyrià Saliera y st studiao di 
WWtW i re aicuvf raggi di tmiè ^ tioè dMnd^l 

Naziarte in fohe ancor a a r^u e* dì pìksìiperstì^ 
Stiofcfy e meno ain^^rc tdì ^uatmique altro p^oU 
AeW Europa, che il fumsf titvifb M /mumìn^ 

'ti averte X wt^fillgi Utoi f«»; -io. pagi 41 H WiHioi.i . 

jMiMÌirv e -deU'imligjOhe. Góttie? disse Iddiò a 
Gtréttiii 5 io ho punito Israele , e Ginda i«jn si 

* che 



f/f^ Fere (ra7|5tf it^mo-ll 

,$:^€,.IH9.^ai9 ad Israel?, . e bpa si è presp wswft 
jipipre 4' esse^ ^ch' egli ripudiato ^ , ?d h% coqta;! 
«ninato cpll« si^(ornicgzLpni tutta la terrai Orlnpei 
jappi , ch§ . {srawjlf è gius^i^aiq .<iiaaiizi 5t me 9\ 
confrontp d^ Giuda, phq. ba pr^r-varicatodapQ di lui • 
Jer. %v7- ^ scqu. £f vidit^pr^qréfatrix sorer <jw 

miS^iftrJx Israel ^ (omp^raiìone pravtiritatr'^is\ip4^% 
padre avca molte (igliuftle ^ le quali educava | 
«4 ^ent?va in a$a su»,, ^.tftrvWii.. avea pionaessQ 
U svft. copiosa eredità», jì^ cbp?. ^i[noget\\i% 
tra..4oro.. incomi»ci^ a prevaricpre sottp gii ocehj 
del 'paAf!e nuedesioio , e sedi^ise cpl suo ^empjo k 
^Itrc sorelle. fJpn coptenta di spendere il l««ipQi 
^,4e .sowatiXft.PAternfC U balli, in teaffi ^ .iO^^^V^*^ 
ornemcBii»:.^ in coptiqi*e dis^lpc«ze^ p?ii>v<?c?^% 
alifCfì l€ s«? compagne a (iwrc ip .stesso ♦^.e.^-in^-' 
gp^vA loro a maIedjre^.-|iersinQ U .jjtfjsnf del pa4re, 
Indarno si stancò il hMon p^idre.in amipoDire, d* 
^ «Dedesimo , e per tr\uw 4e'^uoi amici la dissolu- 
ti fomiglit. Qgni giorno peggiorava , es'ifl^pravj^ 
i^lle sw# ioiquitÀ. P«oqwc,, egli dis^fiMliPim^ 
dunque far^ c«>H p»m<texi>-ìn «oaA9 U^.Wfl^ 
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icorreggjiii^' AÌmiAo/ Jf:i||||^>saiflile.f. •£ .cmì- fece A 

(atti. Ma cre(kire$te^ Cfistwo « vw wttmorlrk. 
si , e di ravvedersi , s*^ ostinarono nelle Joro dissolii- 
WJ^9p',t co\ ischio orecchie della verga paterna 
^vìt 9ó»àknnò segumpwà MÌia.sc«iMÌaiost lorvitaw 
Cll^ì^fà jiUqua'-il.^iÀfi vtcMo.lauttlQ^ce'^ filtro 
nlb6Ìlp? >CM quella ^M^t Vfrga , coirtul Jiaflagei- 
iato ja- primosfinita'f: jp^r<:u(Kerà ahco^, e anche 
più duramente le altrb figlie , le quali agli altri delit- 
tibannQ aggiunto ii disprezzo , e ros'inaiione , Que- 
fta è la ffW^^à; vengo ora alla applicazione* 

I4dÀqi:9yava#l9lM (ìgiie: la Ffanda,'7Ja Geipia- 
ibrU S^^a^ 4'IcalHii«d a2ci]neàt]i:re ^ afleqoali 
^f^' éiìsf^BMi It^SQrt dell«'''siie grazir, ecbé 
erano chiamate a parte della sua sempiterna- eredità . 
Ora la primogenita fra loro, quella, che si chia- 
l]aava la Cri$Qami»im» hsL non solo prevaricato, 
«la joteto a fWnMOt asche le altre, ha 
Ì9l||gptto a^ fsse a.'bestniniiilait ^tno irVome 
4el.«WW lor Patim. IHinque eke lMtfàttbId4iòl 
Vedendo, che gli avvisi 4e'ste)i , ministri , e prin- 
cipalnaente de' Romani Pontefici, Vicarj suoi ^risi-. 
iÙU in terra, erano tutti ioefficaci , ha stretto in 
«Ma» il^BagaUo y hmm la Fnncia . pnaibi 
g«ol»»4^ii«ira ^MarikicoB timo àngbn <b« 

*2 " U 



tift Vm eimfk 4^ mali 

il iiiiiÌx>aibo delto perco^^^sFfo- Q^re sino aglinU 
turi «ggoii deilA tÉrt». terse, hà detto Iddi^j; 
forse la soa éonAttioiié uferilticrà le aitieioieigltet 
ed esse si convertittiAft» a} loro Did flefrafliafeiaa 

del cuore, e nella cottìpuntionc del volto. Ma è 
poi accaduto anzitutto airopposto: e gli occhi no- 
atrì son testimoni , che in questi ultimi tempi si è 
sempre pi& liovigorìta & firt aesla dei piKerì , e del- 
le vaniti* Dunque, se Iddio ooHp aMaio' flagello 
pereucteiÀ queite ostinate, chi' fncià' cofedaiufló 

• d' iromiser icordia , o dMugiustiila ? * 

Io per me son di opinione, che due sorte di tìe- 
mìU combattono al ói d'oggi la Chiesa, e che 
amendue .«biaonno sopra di Hot k eolléra', e la 

. vendati» di Dio ^ «gii' uiii in guent aperta, o^le^ 
bestanaaie' sul labbro y e* colla ipiida ilia mauo ^ ^1 
altri JB guerra occulta , col nome di amiti e 41 
6gU, e col cuòre di tigri, e di serpenti. I primi 
soo quelli , che gridano coatro di lei. Psalm. 13^^ 
f» Emnanttey ntituniite mque ad fimdémémum h 
w. Gli alm so« quelli, di cui stas«rkto^•Qufta0* 
U % 'FilH Màffis^mm pugrutoenmt tmaré i*r.' I 
pmp «OD quelli , che eontra il proprio intento ' 
contribuiscono alla gloria , ed alla ampliazion del- 
la Chiesa . Gii altri son quelli , che coi loro costu- 
mi, e- quasi contro lor voglia la jwndono disprege- 
vole ptfMQ. I ffliuUi i'giilliTiffmf ; e? pit»o ^ erette! , 

a. 
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£ jiuoi rimedj . . 
dice S. Wi mu é o hi CUmHe» io». :?o., gli 

«mpi mentre intenclon di nuocere alla Chiesa, le 
recano non volendo un gran vantaggio ; Qui noce' 
re hu^duntf prosunt & nfUmu* Nuca* i* Con- 
solati, o FigUt cU SioMe, tuggtwy U Santo, 
«imnift il tìàsm» 4flla ^vitasapienui tnon voh 
kr piangete m Id cognate t«e misirie« CànfUf9^ 
Fili a Sion • • • mirarf mysterium^ fSSt noli plan^f" 
re detrimentum , 

Quanti ia fatti nella piesentc fi^iMCQzioQe si so- 
no disingannati» hanno conosciuto par pratica 
l'flViietà, rimposuira, a la. cni4d«à dk'fllÉMfi-» 
akt prima adoravano colmi altrettanta divinità} Co- 
Horo sono stati i migUori Apologisti <M OMa« ^ 
neslmo , ed han combattuto colla spada ciò , che 
avc2in insegnato colla penna. Quanti si son risve- 
gliati da Dna deplorabile tepidezza, ed hannaiiac* 
€tM nel lor cuore la fede, che si era mokq illan- 
gpy^a! Oliami ^artiv conterà di pii^ un giorno 
ne* suoi tei la Chiesa, che non avrebbe annove- 
rati senza questa persecozione ! Quanti empi , che 
si coprivano sotto la pelle di agnelli , si sono ma- 
iùies(ati per lupi / Quanti di loro 9 ^ÌHsi. qjsUe 
carceri non posson pi^ nuocere, o ^to, il tagKo 
d^ spada nemica pagaiono la gin^ pm declo- 
ro dditti! Il solo, tun^ie non fece fone in alcuni 
paesi moltiplicai .It orazioni , non ridusse alcuni a 

i 
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T^xx Vere cause de* mali 

^nitenza, non diminuì gli spettacoli, e gPinceii^ 
(ivi del peccato? Torniamo pur dunque a ripetere 
con S. Bernardo • Ccnsoìate F'tlia Sion . . . mira" 
ré 7ìiysttr 'ium <i & noli piangere detrimentum. 

Ben più terribile, quantunque conosciuta da po- 
chi , c la guerra , che muovono alla Chiesa i cat- 
tivi Cristiani, e che noi non abbiam fatto, che 
descrivere sino ad ora . Oh quanto al proposito può 
dir la Chiesa del giorno d'oggi a' Cattolici ciò, 
che alla Chira de' suoi tempi facea dir San Ber- 
nardo . in Cantic. Serm. 94. num. 15. Omnesamì- 
ci y & omnes inimici ) omnfs necessartiy €y ornnts 
adversjriì ; om/ifs domestici , & nulli pacifici : 0- 
mnes proximi y & omnes (]ux sua sunt quarunt . E 
ciò , che a mio parere sorpassa tutri i termini , « 
può mettere il colmo alla sofferenza di Dio , si è 
la cecit.^ , che nel cuore, e nella mente ^ una gran 
parte de' Crisriani fi è diffuso. Si osservano dun- 
que Cristiani, che ogni giorno' maledicono la so- 
gnata eguaglianza de' Filosofi, e che poi ogni gior- 
no procurano di ridurla in pratica tra noi tanto 
che non si conosce ornai più diseguaglian2a digra- 
di, e di condizioni: giovani, che deridono la leg- 
gierezza di quegli empi, e poi gì* imitano studio- 
samente perfino ne«li cechi , nei passi , e nel ve- 
stito : uomini , che iMe:;t.ino la crudeltà di quelle 
ligri , e che poi coue ingiustizie , còlle estorsioni > 

. - coir 
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C6lI*«#toftWÌfà dé'^fteJtì « co' m&Èeggj dei monop<j^ 
Ij fcutchiano a ' Sors» a <torsó il sangue dei poveri^ 
6M'se nóìi ostante una ai ablfdmkievoltf eéekà ai 

ifon so àncora deporre i miei timori, é non» dico 
già delia Francia ribéhe, ma deiit giusta é puni» 
tlKtf t^ndeeta di Did. ''^ ' ' ^ ' >ii 
'^CMtre #«iÒ^4»liHiitilrìi<iratò il Ùifiiléfdnléi' peti^ 
«fet^t -iMHUMMÌIRIti qàm tmiii , chtf> tà^ 

peccati I diceva Iddfo'i^ t^ogl io {^Ardonare a Tiro, 
ma non f^inttroi'rte precari a Damasco, ma' ùàfi 
•Quattro j tre peccati Israde , ma udii' ^^(ia^ròV 
Amo*. tÌ-9t ^^Hi^ dW^^^^ super trim 

fm-ém * 1. » Jli^'fWRii Mtérffytf r>)/ , e^ji^i. 
^fr quatuor non conv^rtara cim . . i "SupcT tri bus 
sceleriòu^ Istael , super qUattior non convertarn 
fwm. Ma i Turchi, ma E»tf Ebrei , rtiàglTdolatit^ 
^recé^ voi , IAéo più iet^^G«Hllici ; Ferdiè'Àiii^ 
^ f<yfij^ laverà imì^diM^MNi^ Scfanfefe , '« 
til vendetta* Soprad »ioo poj^oB'j^l^f qaestd #p* 
fvnto , perchè iP stio popolo predilerto dort una 
enorme ingratitudine si é ribdlato' contro di lui* 

é 4 - tà* 
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cognaùp^iùus tevr^ : idctrc4f ,j/tsftabù suptr vf/ 
mncs $n't(]uiiates nfstras * Ai peccati dei nostfi Pa- 
dri voi no accrescete ogni giorno dei nuovi, ecQQ 
questo compite la misura stabiUtf da Dio. Matthi 
23. Implete rì^ensuram patr^m vcstromm , Quan- 
do un vaso d'argento si vuol ripuiir dalla ruggi- 
ne, e a mondarlo non basta né pure il fuoco^ 
quei vaso diventa oggetto di collera air artefice ^ 
che indarno vi suda intorno ^^eir- renderlo lucido, 
e mondo. I piccoli castighi,, con cui Dio ci ha 
afflitti i gli esempi della f rancia, eoa cui egli ci 
ha prevenuti: gli avvisi de' suoi Ministri , (;on cui 
egli ci ha ammoniti > non furono sufficienti a cor- 
reggere la nostra malvaaiià- Dunque,, dice Iddio,, 
il mio popolo non sarà moftdato , finché io non 
saxj .'a mia collera so5ra,.di ltù% Ezechje|. 24. 12. 
J^ulta labore sudatum est, & non exivìt d& eanl^ 
mni tiibtgo , ncque per ignem . Itnrnunditia tuaexe-^ 
cr abili s: qu'^a mundure non esmunda^ 

ta a sordibus tuis: se^ nec mundaberis pr,ius y d(h 
nec quiescere faciam indig^ationem meaìp ,/« te . 

Io temo adunque, che T ostinazione dell'Euro- 
pa nelle sue iniquità, dopo l'esempio della Fran-r 
eia , sia quel peccato perentorio , dopo cui quasi 
subirò, arriva il caìtigo di Dio. Certo, se esami-, 
niamo alcuni dei segai , che ci vengon descritti d<\ 
^ J^erfiaidino da ^icna, ai qual; n?i>ossono ag- 
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i: fi suoi ìàmcéj,. « 

gioDgere anche degli altri, questo flagello non pai 
Jontano: Oprr. toht, 2. serm. 19. art. 3. fap* ^ 
fwKle.egU r.istapio cjaL ^ in di ^ i o ese<dtito da Dio 
M\Smàmìf:i ^iQonubmy. t rtimr ^ •.«Iìmiw 
tiiflombnt; d^.'|irMte9iUi:teni; jiiMMkl* 

Ifracnve* Gtn»* rf> t^c Hùmine^ St^ómit^ pessir 
mi er€H$ , feccatùres coram Domino nimis . la 
ff/ifistik parte pur tioppo noi non siamo moltoidii^ 
fl«IÌli.|ltr.4M41^>sfibt;ftttteii gièrts^ìiHi^lit SMI 

;igU occhi di ì^imi^ Fi nmmu fram JUmim ni» 

mis . Secoodo ; i delitti erano comuni , tanto che 
non si trovavano in Sodooia nè pur dieci, che 
iperico iMll|CÌ»ii^^ i8« 32. Anche in quQSto » ^pan- 
too^uQ .i^:&f»p«'4MilIpomj dirti :4el sotto cpoJ^ 
a SMpit^ -piut.ltoadlfBeaa.ftott v'ira awlta dupa- 
ié4,.M9hè.rimeéiiii»ti, l'miare 1 vizi iMiir 
jlp ^orroRD ogni otdine di persone. Terzo; ilpec- 
si commetteva iu Sodoma con soipnoa impu- 
4cm^» £ io questo non so, se noi siamo st^pfiio^ 
. /i^.Spdc»9iiàìi.Jlfttfcd'iiWBÙ n itmot cfeeM^MV» 

fÈOj tke. gli AiiBffii fecero uscir Lot giusto df^Spr 
(Vj^ HM^.iwj^i» £jÓaMi.4i vciuie alia sn^ 
.. * di- 



Km cause de^ihali 

^i, eruzione. £ così possiamo nfle^ter«., die in mol- 
te Cirrà cattoliche le famiglie dei giusti,, voglio 
dire degli Ordini Regùiari, sono staré oescince^^b 
feptìlse , o pefseguitatff * E quantunque amche tra lo- 
ro vi fossero dei cattivi , come in quella di Noè 
eravi un Cam molto sfacciato j e in quella di Lit 
due giovani poco oneste, por nondimeno bisogna 
confessare , che erano li saddetti Ordini Regolari 
le famiglie più giuste del Cristia-nésimo , dà 
quasi sole ha preso la Chiesa in questi ultimi tefti- 
pi i suoi Santi da onorar su gir Altari. Dunque se 
queste famiglie $otid uscite, ed escono i%ai gior- 
no di Sodoma, che vi resta y che preghi ^er So- 
doma, o che trattenga lo sdegno di Dio? Quinto^ 
ì Sodomiti tentarono di far onta ai(a stessa casi 
di Lot , la quale era quella sola, chef potea difen* 
dergli dal meritato castigo. E tale appunto^ è^io 
spirito presente dei Cristiani? che a c»' detti y o 
co' libri, o co' fatti oltraggiano tutti i Ministri di 
Ges^ Cristo, incominciando dal suo Vicario in 
terra, per cui vanno a compire la misura de'Ior 
peccati, e" perdono ogni piir sicura d'iftsi* Sesto iù. 
l!ne; i Sodomiti non ostante fànte* ^celleragginl*, 
pur tuttavia non aspettavano quel castigo, tanto 
che' Lot non trovò fede nè pur presso i suoi due 
generi, quando gli avvisò dell'imminente rovin»^ 
ina eglino si burlarc/rt di luì ^ come se parlasse' per 

gluo* 
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^ 'M- smi rìmd$^ - jggi 

giuoco. Gen.' 19* I4# Et visàs tét quasi ludens^ 
Ufui » Cos2y che si rinnova a' nostri giorni. Im< 
j^occhè quanto scarsi sono quelli ^ i qu;vli xtmia0 
H vicitfli tastigoT! «Ki quiad smqoiUiy.chtifSft 
ra^a di ndm ct>Ut tntii, t m'mmt^ JWfttf 
I mali pi^sfffiti , perchè mr- coMcobo aotoiv 1» 
mano, che ci percuote! Così dicevano gli Ebrei- 
ai tempo di Geremia. Jer. 5^ 12. Ncque vg^ 
niet suptr noi nudumi gUàinm^ & famem nonvi-^ 

iffibbc db loncatcr chUnutuI gntc? ililitii^>tNnVi 
ftika » 1« Cisa d'Iwafltet IMidi.«4*^ i^iltolé 

/orttii verbum 49ind • . • tfff^ $go aàdmtémèM» 
per V95 gentfm de long'tnqno Domns Israel , ah />r. ' 
mintfs. Molti si confidano, osserva San Bernardi-* 
nOf Oper* T9nt, i. serm* to^ tfr^*2« Mfib jf* y in una 
tmn appamie bomè} petcbè «etknitf ncUf tof 
Cit(à mold OstàuAì 9 mòiw Ghia», ^ Milli ' JU- 
ligiost; mi qtiesra è uno splendore taitdi al di fuor- 
ri del calice: dentro per altro il calice è pieno 
( Matth. 23. 25. ) d' imnnoQdeiie t e di rapine* 
Anche gli Ebrei st lusingavamrj chft i^r ftVMo Ift 
tata lóro il Tcmfio éei 6igiioiieftotfa^hltf»<SDl^ 
ferte dKsgfMef ma Dia gli at^bm # IM flM» 
lete ' Itf* kHw ildv^» nel Tempio, ma b«n4^ wM 
retta giustizia, e nella osservanza della legge. Jen 
7« 4. d( seqiii ^Wi># fonfiUcn i» Vtriis mendacità 



T^S Vere cauie de* mali 

d'tctntes : Templum Domini , templum Demini , tem- 
plum Domìni est . Qu§mam , si bene direxerìtis vias 
vestrés . . . habitabo vobiscum in loco isto. 'E gli 
minacciava, se operavano in contrario, di trattare 
la sua Casa colla stessa collera, come avea fa^ 
con Silo. Ibid. 14* Faciam Domui buie y in qu0 
invocai um est nomen meum , & in qua vos babetii 
fiduciam^ & loco , quem dedi vobis y O" patribus 
vestris , sicut feci Silo, 

Dunque qual è il rimedio per divertire It vici- 
na vendetta di Dio ? Un solo è il rimedio , ed io 
lo dirò , ma sicuramente indarno : questo rimedio 
è la penitenza . Quando i Giudei , i Farisei , e i 
Sadducei uscivano al Giordano per farzi battezxa- 
re da Giovanni Battista, egli diceva loro: o pro- 
genie di vipere, chi vi ha insegnato a fuggir dal 
castigo , che vi sovrasta ì ma se volete fuggirlo , 
fate dunque frutti degni di penitenza. Matth.3. 8. 
Facitt ergo fruBum dignum pani lentia. Già la scu- 
re è appostata alla radice degli alberi. Ogni albe- 
ro , che non fa buon frutto sarà reciso , e gittato 
sul fuoco . Jam enim securis ad radicem atborum 
posila est, Omnis ergo arbor y qua non facit fru- 
(ium bonum , excidetur , in ignem mittetur . Sì : 
la scure è già posta alla radice . La radice di tutte 
le piante velenose è oramai recisa. £ così lo sa- 
janno tutte le piante > non solo quelle , che rendor 

no 
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15 èuói rhnedji 

ho cattive frutti, ma qu^de ancora, che ingom* 
brando inatiknente il terreno Aon fanno frutti buo*» 
ni . Dio hi presò in mano il vaglio , e vool nioa<A 
dar l'aja deila stia Ciiiesa^j c radunerà il frumen* 
to eletto nel suo granajo ji e le paglie saranno ar-* 
se in fuoco inestinguibile, Ct^uf 7ten$iUùr$èm m 
manu i)us , & perwufndàinì ateàmJsuami cm* 
grtgabtt trtùcum futtm in horr§umy paiess autem 
comburet igni inextinguibili , Niuno si meravigli 
adunque , se in questa mietitura anche le spighe 
gravide di buon grano restan recise: le vuole il ce- 
leste Agricoltore per batterle suU' aja , e per fama 
uscire il frumento eletto , con cui s' hanno ad em- 
pire i suoi grana) . Ma tema bensì ciascuno di non 
esser quella paglia, che recisa dal campo saràam* 
mucchiata in manipoli da pasctr Tinsaziabil fame 
del fuoco etemo * -f. ! • • ^ • » . •* 

Ma chi son quelli, che debbono far penitenza ì. 
Omnes ncs sicut ovtt erravirmts ; unutfuisquè ht 
vfam àeclinavir Jrai. 43. 6. Toiti abbiamo matOf 
e come pecorelle smarrite àbbiam declinato dalm- 
to sentiero. Onrnes ^ecjinaverunt , sinàul ifmtilèsfs^ 
Bi srnnt f non est y qui ftcitt ècnum ^ non tstusqttf 
éd unum, Psalm. 13* 3. Dunque a tutti è neoe»- 
sarìa la penitenza * 

£ da chi comincierb io, e i chi mi indrizzeir^- 
da prima pregando a dilcngtie con Vera penitenza 

dal 



^ Digitizecl by Google 



M «ostro fapo il fi^gel^ Dio? Andrò prim» 
dei Grandi li^la f^fr^ > perchè essi cpnotcooo le 
vie del Signore i? i giudici dei loro lidio , Jer. 
5. 5. Uo Ì£Ìtur fld Oftini^s^ 0" loquMr tts: ipsì 
enim fognovernns vìam J^om'tm, & jud'tcìum Bei 
9MÌ .'\Xa prima dignità su la terra è queda del Vi- 
cario di Gesù Cristo. Ihiperocchè ecco con quai 
t«Haiiii di 090(6, e di rispetto parlava ad £uge* 
nio UI. :uo San Bernardo , de Consid. 1. 2. c. 8. 
Té ppmèps Episcoporuììiy tw hxres .Apostolorum , 
tu primttu Abel y guùcrneiu Not y patrìarchétu 
Abraham , ordtìit Mtlcbìsfdtcb y digniiate ■ Aar»n <\ 
auBorhate Moyscsy jKdbatu Sitmttel y poùstate Pe- 
trus, unQione Cbristuf^ Cxtme dunque pSBrlerò iq 
al mio Signore j al Principe dti Vescovi , all'Ere- 
de degli Apostoli, al Siiccesq6«| di Pietro-, e ai 
Vicario di Cristo, essendo il minimo' de' suoi sud- 
diti, e de' suoi ministri? Se aiizi da lui dobbiam 
noi aspettare gli oracoli delle risposte, e gii am^ 
ipacstramenti di salute. Deut. 32. 7, Interroga Fs- 
trtm tuumy annmi'mbit. t'tin\ Majores tuosy 
dit^ tibi, NeUa istruzione, che il ^Aclebre Regn 
naldo Polo Cardinale di Sanra Ciiiesa diede a' due 
suoi Colleghi per Ja loro l^egitzione al Concilio 
di Trento, fa la domanda, se il Sommo Pontefiw 
C^}' Vicario di Cristo 9 gfiénCe le parti di sommo 
Sacerdote I e che ia ratd i Concili suoi presedere 
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.«Mff gj^c^ » wreggere gli altrui errori , dov«v 
.^upl CoBitilio per 4ar rimedio ai mali , da 
api eiìft OFpres$a W Chiesa, f^rsi reo de' peccati al- 
iali, e. sottomeifwai *l gittditiq degli altri ^ ^ n- 
s|»tid« as6oIufan)e&te di no . Reginald. Poli d^e 
G^ncil. qi«8t»..o8j. Labbiì Conci], edir, -V!cnet, 
17^^. t^Sb /a#«f^l' 997. Non hoc ego quidem su^r 
dfa-^ M Fo^Àffn Sudicio sH^/ui^ftfér Comilii in^uk, 
mffs eum: neque uUo pa^ td probo: at non ch^ 
/jfsvìs ahfriiis: verum , Ht s(ti ips'tus Judicio suhi. 
jiciatur , hoc maxime opto , atique ut etìam in hot 
judictQ se ipsum CMfidemnct , Hsc ifnim soUm omm 
eum sudici^ Ài\ino > ^ humano fi4f ergile potest , ^ 
ejHs^iftdHio iif ^ju^candis aliorum erroribus major 
tifgn fri^tre , D^nifiéf if£c vera (ft vìa maxi» 
meqsfe ^xpedit^ 4d p^lUnàa 9mnÌ4f gua mne tir* 
fMmstitmt ^ffUfiamy maia ^ & perfc^U y atqne ad 
fifpì/ifn p/tcemy foneordiam statuendam , Ora s(S 
qu^to dotto Cardinale non riputava conveniente, 
che Sommo Ponte^ce si assoggettasse spontanea* 
mente, né pure al giudizio di un Concilio gone^ 
riile^* chi sarà quel Cristiano sì temerario , che di 
priv^t^ 4U<9rità vo^ia a lui suggerire ciò , che in 
qncq^i ^^iamifipsi tempi esige ìLbene d^Ila Chiesa ^ 
^ U v^Ioiit^ del (uo pio?, . . 
Pastai^ (luo^ae piuttosto agli aftri Pastori ^ Ma 
pQie con fssi ho grado, autorità, o gerito, 
X:» che 



Vere cmsé ^* 'hali 

the possà conciliarmi la loro attenzione. DiròsO" 
lo, non di mio proprio istinto y o talento, ma col* 
la scorta , e colle parola dello stergo Cardinal Ptti 
Jo, che se e«;si non hanno bisogno di penken'itf; 
possono ben imitare Gesù Cristo, il quale volftì- 
do formar la sua Chiesa , prese sopra di se la pe* 
nitenza dovuta alle colpe del generetimano . Senza 
■di questo v'é poca lusinga di emenda'iione per par- 
te de' Cristiani , e speranza di perdono per par- 
te di Dio. Uùi enìm^ segue a dire il lodato Car- 
dinale, loc. cit. Uhi en'tm nullum in prìncipilus 
signum pcsn'itent'tiC of tendi tur ^ parva f^MÌdim spe^ 
esse poteste per eorum m'misterium Deum in popu-* 
lo pacem^ & salutem ejis^re velie , itìd poÙMs ff^ 
meri debet , ne ilììi ì^fi^^àm •flagellis utatUr uà 
Ecclesiam gravius affilqendam'; dicit autèm Spì^ 
ritus: Isai. òói J^d <]uem refpìeiam ^ nisi ad hn^ 
fniìem^ & contr/tum , trementem veYòa mea f 
Denique ^ si Conci Itum reformationis Ecclesia cau^ 
sa , ut uno verbo omnia comptei^ar , indiSum fit 
tam in capite^ quam in nienibris ; si rifòrmatt nmt 
aliud siti quam vel do&rinam , vel more» ad pr'f 
stinam formam^ a qua sunt dilapsi , revocare / cunt 
kac ratione formando ecclesia usum videamus ' prì— 
mum ipsins fundatorem y formatorem^ ut pérpa^ 
nitentiam y qUx ad onmi genus hominum pertinebat > 
veram formam induaref: tandem sani videtur ak 



E suoi rimeéLf* rISf 

wmniòus sequendam esse , prétser$im ab //V, ^# #1. 
Ihf ìoetm tmmt^ si nfommn Eeeiesiam veim. 

ergo fuam masfime erhy hutptre a ptnù' 
tmuia Capttum: ^ms qmdtm àudìn tHìqua mo» 

mmmèray atque ea primum , t^ux intersunt in Con^ 
ei!h , deiriiir populi , & nationes omnes ad eandem 
imitandam alacitus exchantur . 

Che se volesse sapersi, qual è la riforma, ch6 
Iddio domanda daiU sita Chiesa nei tempi presen* 
ti, si pocfà leggere il plano di riforma disegna» 
éalKo ateno Cardinale Regttnldo Polo per T Inghil- 
terra. LaMè Concil. Tom, 20. col. 1009. ^ sequ. 
Eccone un picciol tratto. Decret. ^. Uid. coL lozi. 
Quapropter hujus regni Archiepìscopos ^ EpiseopOf^ 
<Jr reliquos omnes EccUsimm Praistes per vìsee* 
90 miaerieordiét Jtnf Cbrìsti mommus ^ atque còte* 
stamKr^ M JuMis JaBrmm ApeTtoli y ita seMe^ 
cétta^.ée pie vivane y ut caterh eorum vita, <& 
ewm/ersatio ad pietatem, & morum disciplinam 
exemplo esse passim , ìQuilo tpsi fastu^ nulla pom^ 
pa utantur^ non vestséus sericìsy non pntiosa sn* 
peUe8iÌ€'f sii eontm mensa fnigalis^ &^ea\ rnn 
plus pitm tria, ani ad stmmum quatuor ( qnoà 
etìam magisy prò hujus temptifis ratione, indulgen- 
do y quam probando concedtmus ) ciborum genera ^ 
prater & ùellarii , qualescumque àoepites ^ aut con- 
fivas ùabcam, gpfanmitur: reHpta mma eande* 



j6*^ Vere cause de' mail 

',»enta si»t carìtas ^ Sanciorum Jiifiorum ie6iÌ0f Ó" 
pìi sermoues . Domesticorum , & cquorum numerosa ^ 
Ò" superflua mult 'ttud'tne abstìneant , ac tot ministri f 
contenti sint , /^uot ad cura siùi commi ssa admini^ 
sirationsm , ac domus redime» , fy' ad quotidianos 
vitx usus erunt mcessarii . S:7it etiam de eorum mo^ 
ri bus ^ & vita soUiciti ^ ne ex alieni s vitiis turpem 
contrahant infamix notam'y lurentque , ut laici sibi 
ìnservhntes vesti tu , quod ad genera , coìores ve- 
stium attinet , modesto , ac decenti utantur , 

Ac >!c hxc sumptuum moderatio avaritix tribùa' 
TUty quid qi.'uì ex fruElibus Ecclesiarum y ded/tèiix 
iis, qux earum oneribus sustinendis , Ù" ipsisj at- 
qv.e ipsorum familiaribus necessaria sunt j supererit y 
id omne jv.xta iììa ^ qux beatus Gregorius Papa 
jittgustit:o Episcopo de fru&ìbus Ecclesix dirpen" 
sùndis rescripsit y ad pauperes Christi susctpiendos j 
0' alendos , ad pueros , & adolescente^ in scholis , 
& studiis educandvs , atque in alia pia opera ad 
Dèi glori am y Ù' proximi utìlitatemy ^ aliorum 
exemplum distribuant . Sint patres pauperum y sint 
orphanorum , viduarton , & oppressorum refugium ac 
tutela. In sacrarum Scripturarum letlione, in 
iis y qux ad cura sibi commissx regimen speQant , 
assidue versentur : a sxcularibus autem negotiis y & 
omnibus iis , qux ordini clericali Juxta sarrorun^ 
canonum instituta mininfe conveniunt , abstìneant r 

ita 
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:Clie «er€06Ì parkim il nt^clétto:! Csrdiiiiifo ai 
Vescovi,. éd ai Prelati; quale doveva essere il sob 
^desiderio circa 'la riforma de'Chicrici ? E in fatti 
SG^iuflge subito? „ Hm aidem reliquìs etUm infé^ 
jtìprk «uUms dtucis ìgfiiftuU pnpomntur: tt^uum 
ési nùMi Ut mmèré tmn cgph$ congfumit* 
\ Oinièi jesdaraiTa SI Vescovo Landctise nelCoB» 

ciiio {orat* In extqu» Cardi>u Baa-'ìs Labbè tonu 
té. col. I ?4o. ) di Costnnia, perchè lappunto vi- 
vono 1 Chierici con poca edificazione dei Laici y 
f»er questo Iddio permette rami mali , e ritira da 
noi là mia protétiode* Fropnt quùdj hoc itism Deù 
piHnlAemg\ ^ Mnt 'ìJe/lmìioittm sUtrakiiith , tmtlté 
maié nof mvottmnté Nimn, ut fìeSìth mt tìceetex» 
perìeritia , jatn fere omms Ps ìncipes , Biiro>:?s , ^J/- 
iiteSy Cives y Ù' Clkntes ^ Servì ^ & Lile/i , nos 
ffrre^tamtur y mbU tietrahunt ^ rios òeplumint ^ twt 
ik^htm, Et ^ in hif én^uttih constUmì clirme* 
ìmté àd Dmimim fr^ gttktlh , quid nobìt respcn" 
dfNr?' Mìserefi ileiqoeo , quia poénttere ttonvalttsi 

Toll'fte vof lausam , v.'ir mntam vestrcm vitam ^ 
quantum tn voh'ts fuev'it ^ & ego tollam e£':5hm ^ 
she hanc vesttétn persecutitnent^f'ExQO il rimedio, 
che d'ogni tem^o Iddio ha proposto a* suoi Mini^ 
»rk pQt tSbemìi iMt pifsetuzionl del «Kob. ' 

i a Ben 
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Ben più volentieri, se fosse possibile, mi porte» 
rei al trono de' Regnanti per gerrarmi ai loro piedi , 
e per supplicarli per quanto aman se stessi , e i 
Joro popoii , a ritornare indietro dai passi , che forse 
senza molto mal animo han dato sin qui contro /a 
Chiesa . Vorrei dir loro colle parole di un altro 
Ke , ma di un Re ispirato da Dio : Psalm. 2. 10. 
Et nunc Reges intelUgite : trudìmini qui judicath 
terram ; servite Domino in timori y exultate e» 
cum tremore, Apprehendite disciplinam y ne quand» 
irascatur Domims y & pereatis de via justa . Cum 
exarserit in brevi ira ejus , beati omnes , qui confi- 
dunt in eo . Guardatevi dai nemici di Dio , c dei* 
la sua Chiesa , che chiamano il male col do« 
me di bene , perché non da loro , ma da Dio 
avete ricevuto lo scettro , ed egli e quel solo , che 
conserva , e stabilisce la corona sul capo ai Re- 
gnanti . Rammentatevi, ch'egli medesimo ha detto 
I, Reg. 2. 50. Quicumque glori ficaverit me , glor/-* 
ficabo eum: (jui autem contemnunt me y erunt igno- 
biles . Dio ci guardi dal consiglio di coloro , i quali 
vogliono persuaderci , che la pace , e la libertà del- 
la Chiesa è di pregiudiiio, e di rovina ai regni. 
S. Bern. ep. 244. ad Contrad. Non ve ni a t anima 
mea in consilium eorum , qui dicunt . . . Imperia pa-^ 
cem y libertatem Ecclesiarum nocituram , 

Ma perché le mie parole avrebbero poco pesoj 

VOT- 



Vorrrì prèndere in prestito i sentiinenti , con coi 
{Morarono i Padri dei secondo Concilio Ventense 
iranno 844. diaaazi al Re Cario por . ditertin i 
^ VMK^ « dtlfe iamkmi jomtta* 

'Ara*. 

JUM ^ -i»/. 95i.'<yM9if.. tt- Votiamo» 
dissero , air ultima pine Mia nosc#a tmiienitkaie» 
la quale faccia Iddio, che Voi, e i Grandi delvo* 
utq jUgno^ i? gli aicri. Fedeli la riceviate, con soai*i 
BDdsrion* ;<fi inùp^ i^;.«Uft ènoBk òMMbn» , ctm 

tapine, e per , altQiMMlMrtlli^ , quavMÉÉéÒI»*.' 

moi<o più , perchè le feoQtfà< della Chiesa , che i 
Re, e f^'i altri Cristiani consecrarono in Vro n Dio, 
fier. nnnnHtìeftCD delail^i. Servi , e de' Pove^ »..per 
aiiif^re gli ospiti, per itdiiiMC» glischiivi) epa. 

^ «io ^.»toWw QpiBdi idoM teYii 4^ . fifo 

soi&ono penuria di cibo , di bevanda , e dl vestito ; 
i -poveri non ricevono la consueta limosina ; gUl 
<mÌ^.jMÌ si curano , si defraudano g'i schiafi.» a 
ingimunKlM H Im» fw di tutti . £ ptt> at. 
b.qMM4l4Wlflt ^fm^.sm dù Pagtoà poro* 
ic^. io pace*, >%|<HPr #t Wi<to.«oi oppiali -ék* 
ftottri JglÀQoA) eioè da quelli, ebe noi, o inostri 
aptecwwi.'^bUoi-tfn^^^^o Cristo^ facendoli 

/i Gli. 



ja6. Vere, cauit? de- nuili 

CixtigBi ^óHfopèrt aèstay» mtm^tém émm 
tezioBe 'alcttoa neilà nostra: soffevema ^ peiofaè^v^&t 

tiamo della loro rovma-. Certamente diciamo una 
cosa, che nessuno benché sf^cciati.ssimoioseril diae4 
gai^ U^licoltà della Chiesa sono i Vbtirde' Fedev 

Amàt'jrAmKS dunque vt Mvài tht ardisca, di' fb« 

glieré à fEHo^it Voto eli Uff '>alm>? Chi tafà 
temerario,' che presuma invadere l'eredità dei pò- 
vsrb?, £' 0011' qucUo^tdoS' cui altri procacciafoao 
rédenziooe rdiile anìibertoi^,' pefchè aitn con quello 
stessa fKideraiuHy la Iokì*^ ReUaftto 'atcbiM 'lei v*v 
ner«biK Laoght* sobo' ^tÌ0MflMnC9*'in i^bssesso dft 
Laici: cosa non piu'itóif|p4ti •addietro", altit lòtó» 
no da essi separati in parte; ed altri dopo averli 
dividi isi plìi parti, se gii fecero dare in erediti . h 
SmUfi^oti fl^iant Gim 4^ ìt tempo * di fame , -quan-' 
do 'tnii^-glradtii' erano ^ toiletti a veÌMkre i yiùp4 
poiUri^ rìtaDoef«S'|i||||É I>ei imeritaro« 

dailoio adoratori ^cM^^medT, che per queita- psìlf' 
non ottiene il solo, t vero Dio. Oza lu percossa^ 
za £ieg. ^. perch'} ebbe la presunzione di 5rt?ndere Js - 
iBana all' A rea pericolante , thd non potéa toccarsi « • 
Fona^alobo ai farà befie^di^^Misf ^pio; «'^^re 

..vaio uQffint '|«)p^>^[^fi^to a'ioro costumi i Grida ^ 
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A Profeta: Psa'.m. 8z. dix^funt : H^reditate 

postktiamus Sa^ìcluJrìu' i Dei \ Deus meits pom il* 
Usyut rùtam\ tr si ut sùpuUtii mttfacìtm venti, 
• lii-fln* lo 9^siv> QesùSigtcHe ^ Ot^tùrtf eHeden- 

H h^etttw ntihersiin0:UHlmdnm ; sé aktem ìpsum 
perdat y Ù' {let/fiticyitHm si4Ì faciat^ E pure si tro- 
verà alcuno così aijdace j è disperato, il t]ua{e inva- 
di le possessioni di - Jikcy a sua cer Hs^iitia rovliML ? 
O-Matipr, cetlìett (MiUi r Bio^ « t vàl stfesii^ 
ifm végliaie prlà «Mporalé alfliBiillihzft ifelliijtc- 
^licteie aiMtAlv» U<BM»ib ^*%t«fitf mkerie , né 
imbrattare 1' aninid vostra con sì pestifero, inaudito, 
e Cerro sacrilegio. Rendete a Dio il suo, se volete 
possedere il vostrò in pace, sfuggire gli etemi tor- 
ùiMìf ed essere dipòi iflUomessi » com6 setvi iéts^ 
ìi\ mA gAodio dei Signor' nostre^'. AMitea'i seco- 
Itii gli ono» ééi Mcdloy-r lUeedefifestic! que' dei- 
te* Gliiev. Hè-mer rìoni^roverarct 'dMns^zhbile 
cupidigia, perchè per quanto noi sÌa/do abbietti, 
tuttavia anche voi sapete, che noi diciamo la ve** 
fità: t benché $iam >9chi^ pfu£ nèndimenp vi s^uo 
f» Mir*'dei titti(»«i^^(B|ov*i"qttiì sìcendo U 

p^kM ptommù^ fMh «nif «Anditi •« -T^àék 

lìonem eorum exaud^k: perché ogni dì 5' appressi 
j^r tmti il aoaro ìéc^ < e ie cosey che - vergiamo ^ 

/4 * »oa 



SQB temporali quelle^ cbepoa vcggìamov jtiifi 

ec^^^ Sie vpgli^iBO ftwtte le presaiti disgrazie» 
e ie ftirure , miserie , conveniamoci unitameate al 
Signore dalle nostre iniquità, e lasciando il male 
facciamo , il .bene, a^ncbè meritiamo di v«4e^ i 
beni del Signoie nei r'tnpt^.^* vìvendo Tu poi» ffc. 
^§p,f^\^ì^f[^l^ m «critto tioo tolta ye«it^ 

/tf 9 fuw|KflÌW)*d>k*<^ 9 e ii consiglio dei perTer«i^ 
si, né alcuno ardisca chiederti cosa, che non con- 
venga alla tua maestà. £ non tensere gli uomini 
furiosi , che vale a dire rb: ttnsa ftvla cenere 4. jij^. 
di Dio,, che ti hacrctto» e cheti^pndicberàNeoft- 
io la giustizia, la cui voloiità. se periettaaacm 
adtmpifai, crediamo, che ti libererà dalla superbia 
degli uomini, e pietosamente ti caverà da tutte le 
angustie, e dopo questo temporal regno ti coadHr-t 
là ali' eterna sovrabbosdiuue felicità ;= I • 
. Ccn questa sana, f robusta eloquenza farlM0i9i 
al Re Cado 1 Padri di fwd .Concilio. £d ^ nA 
fosse lecito di stendere la slessa, supplica fino adiro- 
no,.' Ma chef troppo mi spaventano gli antichi 
esempi. Queste medesime preghiere furono rinnovate 
9I Monarca T aiuQ seguente^ dai Coneiiio diMeldi^ 
nza quasi inutilmente. Ettfono.solafestitttiti (Mimi 
Sitmrin. Bimi mi CmaU. fSMmk^ H^.Lim 
iomf 9, jB»U ^S. & ivtfc) i fauù:Mb Chioa di 

, . . Reinos 
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Kfkirs ijti grfttàa Inonaio ' sgtr Vescovo , e, caro 
alla persona Re. Del resto i Grandi persuaselo 
a f^ajrlo di rifiutare la maggior , ^ane dei Cano&i 
di quel Concilio. «QpkMì tonMiyW:4...Moattttki; - 

ad accattar ^ mici , iM^vfmit leggi , per aver 
rifimaie^la f oadkM «mfo pìk gimtc dei Sacerdoti . 

Potrebbe anche leggeni ciò , che scrivcua aitan- 
te Uberro il dottor deUa Chiesa Sttt'^biselino 
proposito deUe libertà ecclawntidMi c tàà^ìi^Km 
^«PM ai 5k«lflte<M%;«e^ 

L p tp. Ss. K^i »^|fiaa<|ÉiMi iwh &gaorev 

armàlto lft<ii ii x nia, la Chiesa di Dio, ch'egli 
chiama la sua bfrila amica, e Ja sua diletta Sposa , 
è conculcata dai cattivi Piiacipi) e come è tribo- 
lata per iuta fitenia danmisione. da'^naUi^ ai ^oall: 
Dio Tavea. mcamandata, penliè. «stale àv^M'Ati k 
éMr^Wic.CM Wl J^mmniime' Mmpamii6 In 
» ••eibttMfeon qual cradelcà ridùctìno 
ia i^avitb- la cua libenà con qual empietà staa 
disprezzaodo , e dissipando la sua legge, e la sua. 
religione .' I quali , mentre rifiutano di comparir ub- 
biiieod ai dacfaci>dfU*.ApQ9ioiUcos^ ^ da-M.JÌ 

B9 vanmeata di. «pn.vdcr jM^t al^ Apoc^ 

Pittro, di cui -«gli dene le veci, anzi a Cristo, - 
«ìk » Pie»;» «fft^cgnaAdò la sua Qufsa« (Cerchino 



r?* Vere cause de'imli 

donque costoro ch^ dispreziaiio i «Jecreti cristiaiìl 
dei Vicario di Pietri', anridi Pietro, e di Cristo;- 
cerchili pure al«ye Porte^dt-l Regno de' Cieli , per- 
chè sicuramente ndn entr^rnnb per' <pielle, delle 
yjali i' Apostolo Pietro porrà le chiavi. Imperoc- 
ché tutti qucHr, che ricusano -di- -assoggettarsi alla 
legge di Dio', sfetrza dubbio ^ràrmo annoverati fr* 
i nemici delio • stesto. Dio. Dunque, o Signore, 
non .crediate, eh? h 'dh?eja , la quale trovasi nel 
vostro Stato, siavt stata cònc'eWa' in eretìitario do-' 
minio, ma bensì in ereditariat riverenza , e difesa w 
Amatela come vostra Madre, onoràtcla-come spcM 
sa,. e amica .di Dio. Imperocché quelli, che la> 
calpestano, saranno caipestatr anch-csù' fuori di Lei 
dai demoni; e quelli j-<he la glóriricano, in essa,' 
e con essa saranno tra f*li Angeli glorificati. Sinl 
qui Sane* Anselmo . 

Ne si risponda con quella volgare scusa : h ntm 
lo feci* Ma si obfate pre-ente qutsta sentenza' dk 
Sant* lldeberto . Sancr. Ildcberr. 1. J. ep. 19. Reu»' 
e$t' succcssor y qui anteeessorts mslefatia noficor^ 
rìgh, Ailche Joas Re di Giuda fu retto dìnariti 
liio-, ma viene peraltro accusarof drnon aver difitrutii- 
i- luoghi profani' degP idoli . 4. "Reg- 12. 5. Ventm^' 
t amen excel §a ìm' cbftuUf. ààhue enìm populusim-^ 
7nolabat>y aàolehnt kn exeetris hicenritm . Lo sres^ 
so si dice'dii-Amask . 4?»-Reg. i^/^^ Gófì pine d? 
.V Aza- 
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Azaria. Ibid. 15. 4. Così di Joata . Ibid. 15. jj^ 
Qoiodi poi nell'Ecclesiastico lo Spirito S^ata 
inilò la memoria di Giosia 'Itr di. Giuda 

^lt«atl»i' «ifdM»V Illd. ^.-15: Fnetn- David ^ 
& EKecòiam, & jósiany^ omni's peccai mn commisti^ 
tunt : nam reliquetunt Ugem altìssimi rej^es Juda^ 

€fi tmumpteruM timoHf»'-D»l<,'' di «che pilli 
Hry't-c«d dùrM||Mif6^."^«i -i ti: sz: 

n09*4i;«oi iiA da primn' tm tuiiriiiiin ipìM» tnld 

con Isaia 50, 11. acrinSì/ ftammis , 0\mò che quasi 
natti acceneibno il fuoco dell? persecuzione arfnaiì 
doUe fiamie del peccato; gl'I ncretfuU colla -toè 

#U^>0U#^i|^OMcaiiai«^ fi'ikid'f a quàlidS 

dnbiii ingiurici? itti perocché aggiuné^iamo ogni gior- 
rro senza mAt staitcàrci mali a mari, accumoliama 

Id della cecità V e della •ostìnaziobe ^ Petcliè^^^ tfeji 



jjra cause de* mali 

non tema ? Chi v'è mai, che riguardi la casa del 
suo vicino involta tra le fiamme, e non procuri a 
ogni costo di allontanare dalla sua V incendio ? Qjth 
rogo interfici alterum juxta se v'tdet , ipse non 
tnetuit ? Quis domum vichti sui ardere cernii , 
non efficere omnibus modis fiititur y ne ipse inctndie 
concremeturì E pure noi siamo sì ciechi, e insen- 
sibili, che non ostante l'incendio della Francia non 
guardiamo le nosrre case. Dio ha dissipato la sua 
tenda , come un orto i piangeva Geremia j ha .demo- 
lito il suo tabernacolo ; ha dimenticato in Sionne 
le solennità; e ha dato i Principi, e i Sacerdoti 
in mano al suo furore . Jer. Thren. 2. 7. Dissipa- 
vit quasi hortum tentorium suum , demolitus est 
bernaculum suum : oùlivioni : radi di t Dominus in 
Sion festivitatem , 6^ Siiùùatum , in opproùrium , 
& in indignati onem furoris sui Regem , ^ Saccrdotem « 
Tutti hanno abbandonato un popolo», da cui non 
aspettavano f \h nessun giovamento v piangeva anche 
Isaia: non gli prestarono nessun ajucp, nè vantagi- 
gioj ma lo aggravaron piuttosto di confusione, e 
di obbrobrio. Isai 30. 5. Omnes confusi sfint super 
populo , qui eis prodesse non potuit i . fuerunt 
in auxilium , et in aliquanì utilitatem , sed in cofi'^ 
fusionem , et in epproùrium . E bene , . replicherebbe 
Salviano, de gubern. Dei 1. 7. c. iié Vastata est 
dtu Gallia, Er^o emendata est^ cum in vicino es- 

stty 
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Hif MlUfaméì liiicnte di questo. E però Dio. tt 
vovr quasi comcto ttfii|«mre dKloogo ioioogo'» 
c di Cictè in Città ]e>>sfa«, e iìbsefii Mim 
gtustittt: Ef ié§ù tmfsdms 9st' tfhmàÒMt msiéf 

DeuSi «t hostìles plagas de loco in iocum, de ut* 
be in urbem spargerti . Gran che .' il più tenCTO de' 
finciuUem martiri Maccabei confessava » che la 
pcfsecnzionc del' cininio Antioco naseorn da peccad 
della kaa nazione* Madiab.*/» '^9. iV«tr tmìm pn 
ptectth ntstrh Imk pìnm» • E nói non cQnosciar 
mo ancora , che T incendio acceso dagl* increduli è 
nutrito dai nostri peccati ? Indarno speriamo nelle 
alleanze, e nei maneggi. Il Re d'Egitto, diceva 
Geremia, k nn liomo , non é Dio Jer. ^lé 5. 
Egyptiu èàmby.9t hw Demt; e Ì suoi cavalli sono 
tene e non ainrito; tt iqm. tmm rm, ef non 
spirUm: ma quegli; che seÌBéderìi a pfunÌNÌ> noni 
Tuomo, ma Dio; ibid. ^, Descendet Domìnusexer- 
(ituMm^ ut prdiietur super mntem Siony et supn 
ioìlem e) US, 

Dunque donqne Una m métUtiécor' mnm, Jwntts* 
ientf Mt sghm fiss. Jér. 4« -x4« Non vMia dnnqut 
altro lifMo al popolo Cristiano fiiorchè il porìA* 
cafe dalla malizia il suo cuore. Convertiti t me 
Israele, dice il Signore; togli dagli occhj miei le 
tue iniquità y e non soffrirai agitazione nessuna. Jen 
4* !• Si tmrtmt Jsrsiif gif Ihim^\ Mdmtm^. 



775^ Fiere cause de' Hall 

vertere : sì aùftrtleris offendicula tua a facte mea , 
non ccmmoveber'ts . Se farai penitenza del male, che 
ti ho rimproverato > ancor io mi pentirò del male, 
che ti ho minacciato. Jer. i8. 8. Si peemtenttam 
tgertt qens illa malo suo , quod locutus sum adver- 
sus eam , agam et ego pcenitemiam super maio , ^uod 
cogitavi, ut facerem e/. Osservate bene, che io 
macchino contro voi disgrazie, e medito pensieri di 
vendetta. Torni dunque ciascuno indietro dal suo 
perverso sentiero, e raddrizzi ciascuno i suoi costu- 
mi, e i suoi desideri. Ibid. ii, Ecce ego fingo can- 
tra vos malum^ et cogito contra vos cogitationem t 
revertatur unus^uisque a via sua mala, et dirigile 
S3ias vestras , et studia vestra , E non vogliate dire 
nel vostro cuore: siamo cattolici, figli di Gesù 
Cristo, e della Chiesa; non verranno sopra di noi 
queste dis£?razie ; perche^ se siete figli di Gesù Cri- 
sto, fate dunque opere degne de' suoi figli . joan. 8. 
39'^'* fila Abvahs estis, opera Mrahx facite. 
Altrimenti Iddio dei cuori più ribeili , e piii duri 
farà cuori ubbidienti alla sua Chiesa in vece vostra • 
Matth. 3. 9. Dico enim vobis , quoniam potens est 
Deus de lapidibus istis suscitare filios Abrahx. 

Né si creda di poter porre rimedio a questi mali 
con la sola, e sterile orazion della lingua. Questa 
h anch' essa necessaria ; ma guardiamoci del prose- 
guire nella nostra perversa carriera in confidenza di 
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^Icpi^ poche i>f «ghiere , perchè allora la nostra oiAt; 
alane sarebbe ^uttosro esecrabile dinanzi a Dio* 
A floi app^iKO T Af06Cok>: ^9..Q>a^«IWr 

p0tMtìSi ut hi- cMcupisctiWis vestrtsìnsumatis. Un* 
oraiione é que^ra, che praticata in appoggio del 
mal fare diviene un nuovo peccato. P.'alm« loS. 
6» Et or^tìo ejMà Jist in pcrcnunn • S(a I4i(iìo,]onta- 
tto fnpi^ e k.Qnk^iom de'^iusci coq putite, 

$è implh : tt <^ipnef 'it^tt^mc^ ^H^^e* , Qu4 
sia la vera orazione, ceio insqsna Dio rqedesimo , 
come osserva San Cipriano , cioù il digiuno, il 
pianto» e la ^ontrizion del cuore, e noa giÀ (ol^ 

il iMmt sqv^t^i&isx ^cì veeim^tai^t iMQtunque uè 
pai i^Bg^ noli iWm ùiìttó ip. ciAi • ^juNr. .i^^ 
psìs. Rigéwi-^f^iM Mftm^^ -i^vmi^ 

mini f inquit , gà me tit Moprrdi'vejtro, fimuLi^ 
et jejfdnio, et fUtu y et plavcìW', et sdidite coreia^ 
vestraj et noìt Iìest4mtm4 ^ff9^*'^^ {^^i}HÌi$.Wf 
corde redeamust 

patito flijiUfi wittfia iii,p«M d«lt^ nosiprW-' 
^oirà. Sitito noi fbite miglknt M CfÌ9ti»DÌ , che 

vissero nei primi secoli della Chiesa f £ pure S^a 
Cigriaoo mtìsm^i C C/i^r^ 4/. 7. } di aver ^v^n^k 



J7^ Vere cause de* mali 

sione: Gli apparve un Padre di famiglia-, a cui 
sedeva al destro fianco un giovane,* il quale per 
altro mostrava una faccia rra sdegnosa , e malinco- 
nica, e reggeva colla mano languida la guancia 
scolorita. Dall'altro fianco stava in piedi un altro 
giovane, che avea gittata su le spalle una rete, e 
minacciava di stenderla per imprigionarvi il popo- 
lo, che gli si affollava d'intorno. £ meravigliandosi 
ìì Santo , e pensando , che volesse dir questo , gli 
fu risposto, che il giovane sedente alla dcsira si 
rattristava, e doleva, peichè i suoi comandamenti 
non erano osservati ; che V altro alla sinistra esulta- 
va, perchè questa era per lui una buona occasio- 
ne di ottener licenza dal padre di famiglia per in- 
ferocire contra il popolo. E così di fatti avvenne. 
Et vtdìmus impletum , soggiunge il Santo , quod 
fuerat ostensum , ut dum Domìni pracept a contemm- 
rrtMS y dum dat£ legis mandata valutaria non tene- 
,nius y facultatem nocendi inimicus acciperet , minuf 
armatos , et ad repugnandum mìnus cautos jaElu retis 
operiret , 

Queste autorità dovrebbero da voi rimovere ogni 
scandalo , che possa nella mente infondervi la pre- 
sente persecuzione . Ma se questo non basta , leg- 
gete il bel libro di San Giovanni Crisostomo ( ad 
eos , gui scandalizati sunt , S. Jaa. Chrysost . Oper. 
/w». 3. pag' 4^^'edit, Paris, 17 zi,) diretta a quel- 
li. 
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li, che si scandalezzavano per lo sconvolgimento 
della Cristiaiu Repubblica, per i prosperi saccessi 
^(gli empi, ptr rabbactio^ento de' giusti, e per Ui 
fUfliiU di diveiBt persone anche del sobillile ordine 
del Sacerdozio. Ivi mostra qoanto sia stolta (eép^ 
a.) la presunzione di coloro, che vogliono indagare 
i misteriosi consigli di Dio coli' esempio di San Pao- 
la, il quale dopo essere stato rapito al terzo Cielo 
pur nondimeno confuso esclamava* Kom. ii. 
f> sh'ttiuk dhMtismmf s^pienfiitf #r scìenthi Deif 
y»<pf> mseruta^Ua stm$ JtuGetM e/uty et tmttstìgM" 
ftUsvìéce/ut! Perchè vuoi, soggiunge il Santo {cap^ 
5.), esaminare con tanta sollecitudine la divina 
provvidenza? Se già ci credi, non volerne far ricer- 
cai se ne dubiti interroga l'ordine di quest'U- 
siveno, e t'istruirà abbastanza} se vorrai docile 
pieitaigll P orecchio. Oltre a questo (r^^ $•} i[ 
aosuo Dio non è egli quel Dio, che ci denb^mMi 
legge scritta H soa mano, che mandò i Profeti, 
che operò miracoli, e che diò ala morte per noi 
iogjrati servi l'Unigenito suo Figliuolo? Non voler 
don^ con troppa curiosità domandare: perchè 
questa eoa?, a che fine quest'altra? £ non -è egli 
ma condotta* da stolto. T assoggettarsi con tanta pa« 
«lenza 9 e fiducia ad «n medico ^ mentre taglia, 
brucia , ed applica medicine , benché il medico piCi 
volte abbia ucciso degl' infermi « e voler poi fare^ 

m ttn 
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«0 minuto esame di ^quella immensa, inefliibiltf^ 
inesplicabile» iocotnpitDsibile Sapienza^ Che sémh 
che vuoi esséi curioso » Aspètti il fine» è' Tisitoidt 
questi aV^éUmenrì; perchè anche ori imperito) chf 
osservi l* artefice squagliar V oro da principio , e meJ' 
«colarlo alla cenere, e alle paglie, crederà, che l* 
oro sia perduto : e pure non c così . Tu iltiBqUtf 

ancora {tap. 9.) veaesdi^iif^eisa lB^<:hie$tfr^'''' 
mali estremi oppreof/^iiiÉifff^i^^ iiKfi pilr 
illustri Camptoor ,< HftgÉt^ioi'^nitf Fasore g 

non guardar solamente a quésto, ma ai prem; eai 
vantaggi, che indi ne seguiranno. Anche Abrama 
aspettò {cap. 10.) da Sara sterile il figlio promes^ 
sogli da Dio, e noti' diffidò delia sutf provvidenza # 
quand'egli medenmo gli eOmaiidò di siTcrificlflo^tè' 
éronre. l'avidde-che cos&noa'ebb^ asoffirire beri^- 
chè eletto da Dio medesimo per Re del suo popò-*- 
iof Ma quei giusti {cap, 11.) non cercavano gli ar* 
cani della divina Sapienza, nè si scandaiezzavano ^ 
perchè da principici succedeva loia alToppostO deUtf* 
concepite -sperarne. Che se^ mi domandi pertkè 
Dj^ piwpetta gif scandali y risponA): perchè non* 'rd!^. 
stino diminuiri i premj de' generosi , e de' forti . &t< 
di tu forse ( r^p. 14.) che a' tempi degli Apostoli, 
adDPvavvenissero scandali anche maggiori? Ascolta . 
^io, che dice S. Paolo z. adTxthótb.t. li.Seìf 



Digitized by 



• fi sivol rimedj* , j^g 

fetse i -Dottori rncbiiisi iidle tarceii « e stretti 

le catene? non soffrivano mali estremi dagli esterni | 
t dai domestici? non entravano dopo loro i lupi a 
divorare ia greggia? non fu da alcuni falsi fratelli 
Avertiti (Gal. 2.) l'intera nazione de' Calati? 
tal lìiiSil^l jvintipio delia predicazkme tmo Stette 
liò dosi eloquente ^ e lia Giacaiiió cosi tfflantotolcò 
Illa Chiesa, che pure mostrava di averne sommò 
bisogno? jMa queste cose non nocquero, grovarono 
anzi alla propagazion del Vangelo i di modo che 
SaA Paoki (poteva dise^ cfaé ie^siie catene i Philip* 
.t» t^) aveànd is^rato vm nuovo toiag^o a'wgt 
fratelli.. Si scahdattzzi 4anqiie chi voolé jcaiidaliv 
^rsi^ peichi anché i Giudei » scandàfìzzÉrenOf 
che GesJl Cristo non discendesse giù dalla Croce ^ 
e ai contrario un ladro prese di qui occasioni 
di convertirsi* Se dovesse farsi ca n di questo scan- 
dalo ^ era necessàrio» che Gesà Cristo non inorissd 
in la Crocè ^ che 1 Gentili tipatmvàoo tuia stoltezza» 
. J^erchè piuttoscd non tonsicien, conàe per mi tal 
merzo molti son divenuti pih illtìstri , e rendono insie- 
me e grazie, e gloria a Dio? Non por mente a 
ioloiòy'che sono stati abbattuti ^ ma a queUij che 
loQO testati Ialini, ed immobili ^ c per tal* oaodtf 
^ io«6 fatti più vigorósi , li robtìt^ j'non!àiCoÌA« 
I0| chd diOno sminiti jielIaiettipcsU>.i9sL a^oel-* 

in i li| 
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U f che nMv'tgwmo pfospoameare ; ese Mdbe i pii- 
mì focwfo in uagffor mieiOy lieofdbtifsr aitro, 

• cbe piii, che wméì mille pimncami (r#p.i8)si 
<i?e fir conto di solo, il quale faccia la volontà 
òtl Sigaore. Ti venga in mence quei giaatie «nolo 
il Mamriy cbe hanao conseguita la coma: 
qttaii {Aif. i^.) alcmit dopo ie bomcme fOBOSWi 
drion m frisone» «leoni a guisa di oial&nofi s»« 
•9 alaci messi ne* ceppi y tkmn sono stati cacdad 
éai!i loro patria, alcuni hanno perduro le loro so- 
stanze , alcuni sono stati rilegati in lontani paes>, 
e alcmii si sono esposti alla morte ^ e sono morti 
di latti 9 e le non nltio per causo :kim colia paon* 
ffxaa deli* animo* Ma il piik giocondo t pe tt ac nh 
per h CbieM fa il veder qbe^ medesimi , dieprima 
s'erano smarriti, divenuti più spiritosi, e più a^* 
denti del fuoco: e quegli stessi , che erano tutti in- 
golfati oe' piaceri, nè si poteano staccar da* teatri, 
csiern ritirati ne' deserti, e nelle loteiie» ed aver 
mutato in Chieie It npi. Or manne vedi etani» 
ricompeme» e tante coione, e tnnti nobili dodi- 
menti, onda avviene, che soffri scandalo, e ticon- 
torbi? Se rispondi: perche alcuni periscono; io ti 
ho già dimostrato, che a se stessi debbono attri- 
buire la propria perdizione. Mji diiò jper altro > 
che anche di qm nasce un gran Irutto. Qpanti» 
«b« si coprivano dcU» m«9chcni dalia pietà, qo»iH 
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lì , ttie si «domavano d' una simulata dolcezza , 
^oami, che parevano uomini grandi, e non erano» 
fono in questo tempo restati convinti ddit kuo'i- 
pociisia» e comparvero ^nal» che ciano» e non 
^aello, cbe fraudolencmenie «nralavana Vosere.. 
Né «ib « di lim inponma; ami aommamenre 
Sfova il fcOBOseere quei che si coprono di pelli di 
pecore, affinché colle vere pecore non si confòn« 
dano i lupi. In somma é questo tempo una fonia- 
te, che inette in chiaro le monete di lUta lega» 
iiqoefà il piombo» broda le pagtie» e rade i pie^ 
ftiosi metalli di maggior pregio. E questo ToUe' 
sigai^ie l'Apostolo, quando disse: fa d'uopo, 
che vlsieno dell* ereste, acciocché quei, che sono 
provati, si rendano manifesti. 

Né per questo i persecutori si possono chiamar 
fortunati . Imperocché costoro pfattotto a le stessi» 
che agli altri si cavano setto a' piedi ilprectpiaio. 
Considera» come quelli » a cui si tendon l'insidie, 
sono amati, lodati, ed esaltati anche da quelli , 
che solo per fami gli conoscono, e trovano da per 
tutto compassione, ajuro, e felici aogurj. Ma co- 
loro , che insidiano» tonoodiaci» ripresi» accasati» 
e vilipesi per tntto»'e sotto innnmetcvoli maledi- 
zioni oppressi» di modo. che una grin parte nien« 
le maggiormente desidera, qaanto il vederli cogli ^ 
««remi supplizi degnamente puniti. E. ciò in que- 

m j sta 



fBi^ fere Qauic ^t' jnM 

Tita; pcrcfiè qad cisrìgo gli aspetti ndraltm 
vita, chi potrà mai con semplice orazioa descri-» 
Vèrlo ? Sin qui il Crisostonio . ? 

Or per tornare al inoltro proposito, lasciate 4inin 
qoe d*toBMnuiiient9 s^ndaii^frvi della |iKsèiitf 
yersecuBiooe^ è aiMcuiaitvi , U rinieffio 4ipeiH 
de in gran patte dalla vostra, penitenza , cioè daU 
la mutazione de' vostri perversi costumi , di que^ 
postumi , che ho più sopra lungamente indi- 
fati. Qjuando. Giona predicava nelle piazze d) 
)4ii|ive la frqssioM mini di qiielh Città » i Ni- 
lùviti non q scandalizzi^roqQ già dtUe oiinacdc di 
questo sconoSctiitQ Profeta} ma whù che fecero.^ 
Pregarono , digiunarono , si vestiron di sacco , se- 
dettero penirenri su la cenere, e sopra tutto pen-i 
sarono ad u^ saggio cangiamento di vita. Qi^esto 
ifi V ordine di un Principe gentile . Jon, 3^ S. Ca»i 
yntatwt vrV 4 sum maU^ et éù ènifuhaie f fai 
#it h vjf/tmlmt wum. E Mxn^ Iddio, ebbe, pietà 
fi Ntnive; ma perchè? Forse per i digiuni, e per 
le preghiere? Anche queste certamente avranno di- 
ipcvsto al gerdono la diyiiia Clemenza . Ma lo S|n« 
ijto SaACo nop filfva pfoprìan^ce altro , che la 
mutetioD de* costami» i|oa già per escludete gli al- 
tri mea^» ma per mostitKiy the kconvpuooM 
cuore è il nezao principale, e sicuro, che ditaK 
divii\a adirata giustizia. Jon. 3.. 10. l^t vU 
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ék ìfm 9perM fwm^ f»ia comjersì sunt di vìa 
SMS maU: ti misertus est Deus super malitìam^ 
fuum Ututms fuerai^ ut faceret eìsy et non fectt. 
Al contrario S, Ciovauni Battista chiamava gli 
Ebrei schiatta di vipere, e gli minacciava -tLl più 
Stttpitoso castigo. Mar, ^. 7; Diceùat ergo adttir- 
ÒMS m 9 , gtnìmhm wpeféfnm^ futs estendi $ vo&ts 
fi^e9f ft vemuTM ira? Ma perchè? non ascoltava- 
no fané la parola di Dio? Anzi vi accorrevano 
in folla da Gerusalemme, dalia Giudea, e dal'e 
rive del Giordano, e si tenevano in piedi alla sua 
predica in un deserto, dove aoa v'era cibo di che 
ristorarsi > se, noi poruvano seco. Macth. 3. 5. 

^ Ttiw fxiÙM9 ad eum ìemolpma^ et omnh Judaa^ 
$t nmms r^h circa Jordanem* Ma /orse non avran- 
no, rkevmo il suo hattesioio , e non avran confes- 
saci i lor peccati? Anzi confessavano i peccati, e 
si lasciavano da hiì battezzare.. Matth. 3. 6, Et 
^apùyUìantur ab eo in J ardane ^ confitentes peccata 

" fita . Tutto il lor peccato si era di non voler ap- 
puntò lasciate il peccatole di lasciarsi ingannare 
da una falsa divozione; e per questo il Battista in- 
culcava ad essi, e ripeteva: fate un frutto de^no 
di penitenza. M.itth. 3. 8. Facìt^ er^o [ruciumÀi- 
^mm panitentia , Oh quanti di noi si lasdano se* 
dnrre dal concorso di un popolo alla predica, dal- 
la aoltipiiàtà ddie visite agli altari d/^ Santi, f 

w 4 ' dal- 



tiéf caitse de" mali 

falle Confessioni di on Giubileo » come se ^uesM 
bastasse a placate Tira divina; è non bàsu, per* 
chi nod vi si vuole Igginngde qvdioi the piik 
importa , cioè ìi mutazione di un Vìveiie cdù dle- 

toinato , e scandaloso . 

Facile ergo fruElttm dignum pctnhentid , Oh ce- 
cità/ direbbe San Girolamo: sembra , che vada a 
finiré il ftiondo, e non finiscon per Questo i nostti 
pestati : F inclita Città , la roda del Francò iriipe- 
ro si vede dall* incendio de^sùoi ciitidini consunta f 
non v'è ornai paese, che non osservi nel suo se- 
no degli esuli di quel Regno; in cenere, e in fa- 
ville ne andaron persin le Chiese ^ e pur si mette 
ancora studio neli' accrescer sostanze. Fra Io stfe« 
pito, o il timore delFarmi $i vive staipte 2(1 doh* 
bio dr dover morite di R' à pòchi giorni , e por 
si pensa a fabbriche di piaceri, e di delizie, co- 
me se d vessimo sempre vivere su questa terra 4 
Hieron» epist, ad Gaudent, Prob nefasl orbìs ter^ 
fgtum ruiiy hi nohìs ptUaté im fmmt\ Vrbs in- 
ffytéf Rommù imperii caput uno bsusta est hf» 
€endÌ0^ nuiU est regio, qux non exuks FtMàtm* 
habeat ; in cinefes , ac favillas sacra ^wttiidam Ec^ 
desia conciderunt , et tamen studemus avari tix. V$- 
V/mus quasi altera die morituri , et ddijicamus qua^ 
si semper in hoc saculo viBuri • 

Facète 'ergo fru&itm digmim pdnifemid» Che m 

voi 
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£ suoi tìmeii: its 

Mi afcokeiett quéste voci^ pi«iq|fiÀ, 4licm 
Gévenlla» Aella mU solitodine n k ▼ouit sdmiw 
bia, ^hè It gitggià àA %aOM à pnb yà* Sto 
in txmtìo ddl'iftiiiuco. Jer. 13. 17. girmi fi é«r 

77072 audieritìsy in aòtcotkiho plorabit anima mté 
\ a fucie superbi£ • * • • ^uìa caput tst ^rex Do^ 
mini , 

Mà dirà fofse talunio: io mm utaib come gLUI- 
tri; mot ho dttnqne bicogào di peniteAzt* Ah dii 
^nò dire, risponde lo Spirito Sino, chi pahdiRr 

il mio cuore é mondo? io sono eseme dal pecca- 
to? Prov. 20. 9. Quis potest di cere : Mundum est 
dMT meufn 9 purtif sum a peccato ì , Se diciamo di 
tton avei peccato» noi c' ingaoniiiiio da noi me- 
desimi , e pioDoii2Ìaitio il Uko' u Jotn. i. 8» S$ 
tUtnrìiìuiìi ^utmhtm futstum mtèbtUmìisi tptt ms 
néb^ìnmf^ «r veritar m notti non on. Che se an- 
che fosse così, ripiglia Salviano , degubem.Det L^* 
c. II., a che gioverebbe, che uno, o un altro de- 
sistésse dal peccato , quando la più pane vive nella 
iniquità j La convetsione di «1 solo non risana 1' 
iligjnrìa di tnolii: uè bastt a placar DaO| thenao 
lasci il pecéato, mentfe l'mii verni dèi genere orna- 
no l'offende. Ami sarebbe una intollerabil super- 
bia , se alcuno credesse di es ser si buono , che pre- 
ettnesse co' suoi aeriti di salvai e il mio del gene- 



xe umano. Parlando Iddio ad Ezechiele cert)^ 
terr^ jfeocatrke i4i<^v4 cqs^: ^.nel mezzo di essii 
ii.iiittii|i4 t^BQSte V» ^r4>oej vm ì{oè, lap pa«. 

friveraniiQ';^ftfifi|is «laf.mi i loro, figliuoli, né 
le loro figlie* Ezfifth*. 14. i^-.S^sfq. Sifuerint tres 
viri isti in medio ejus , Noe , Daniel , et Job • . . 
vm> e-^Oj ^i^'^ Domims ^£)0Uf i quia necfilios^ nte 
fiMS iibfrtibunt : se4 fpsì 4èli HkerabHntwr y ttr* 
t0 .-MCn» tU^ti^rf £ pm npa GK.do » ^ 
v'abbili ' élcimo prffsiiarao»^ U qi^le ardùca 
di paragonarsi a questi tre nomini \ e quindi 
è tolta , conchiudc Salviano , ogni falsa lusin- 
ga di credere , che per la bontà d'alcuai pochi 
si abbia a salvare una moltitudiiift inaiuaerevole di 
viaivasi* ^ pf^ fn^Uié e$$ ùmmsi sptf fatféf 
^ìmtmM% tfM nv4m|itf itmmr^m perdìtomm bo^ 
miuMm muithudinem suffragio paucorftm bomntm < 

^dsentiòus malis posse defendi. 

Del re^to chi pub fidarsi della propria fedeltà, 
^ costanza^ Piange San Cipriano ( itb. de laps* ) 

ffi -ia inigUicà di queUt^ i;Jt^f caddfyo nelIapeijKca- 
fina dì Dcfiio» pwcbè una yan parca tiacft lasua 
Ink ali» pMioe mloaccie deli* inijpico senza aspet- 
tare la prova di alcun tormento , Ma ciò , che dee 
iuù ^iu Umàtfit .^ ^.ch« .(ra i.cjiduti ve ne fu- 

roaa 
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fo^Q albumi di quelli » che uno allora sieniflénia« 
strati nrniltt maasoed, e fimorati iH Dia, e chi 
amaci ndll Chiesa pperaco cosa s^iodi , ettorio- 

je . S. Cypr. ep. 27. Quidam de laps'is humties , 
mi/f j I C!?' trementes , metuentes Deum , 
M £€clesU temftr gUrios^ > gjr^ndÌHr operati 
^ ftim* Clif aizi« rifletté Io stesso Santo» pur 
^aelliy di9 bmm gii conlisiatQ Gesii Cristo , si 
fOsseiiQ chiamar sicorl, imperocché piò vi rena 4a 
vincere di quello, che già si è vinto. S. Cypr. ep. 
5. Plus en'tm superest , quam quod transaHum vìde^ 
tuff cunt scriptum sit : jinte mortem ne laude $ ho- 
fHinfai 'fuemqttam . Et iterum : Està pdelis usque 
tlà martelli f déÒQ tibi twonm v\ià^ Et Domi-' 
nus quoqu9 dicÉt^ jgfM tolittvuìt 9tqu$ |> fimm^ 
hic saltytbhur» Che ìblore per me, soggiunge il 
Santo, quando mi vien riferito, che alcuni dei for- 
ti Coofessorij di Gesù Cristo si perdono nelle ine- 
siet e le discordie, e macchiano le membil^ 
impiagate per Cristo Aelle ii|iqittcà| tanto che par 
i fittivi cosmnl fi poclii si osQon la forili di 
IRolti i e buoni Cofllràofi^ Mìo * rwm , qinniiù 
audió ( Ibidem ) quord^m) improbe^ Ù* ins^lenttp 
^scurrere y & ad ineptias y vel ad à^iseordìas va- 
Ckristi memora » $ain Qhtlsm^ cwffssa 

|(r <e»^^«f Wmm hvmmi ^ n dtmmsx 



'jSS Vere cause de* mali 
tut presBjfttrìs Hgì fnt^' stdtdtigtfti mt pnpM* 

rum Confessotum gloria hone^ta maculetur. Dun- 
que Apoc. 3. II* tene f ^upd hgbes ^ ut nemo acci* 
fÌMt caronam tuam . 

Dunque t che giova 1 diri talano 9 che io foccia 
penitenza > se gii altri tatti non fannocosi 2. A che 
giova ì Giovi a liberare voi stesso dal!a disgrazia* 
Come giovò a Noè , il quale per la sua giustizia 
trovò grazia dinanzi agli ( Gen. 6, 8. ) occhi di 
Dio, e fu campato dall' universale diluvio. Come 
^ovò a Lot> il quale per la sua oq^ttalità fnjk 
( GeH* 19» ) liberato dall'incendio di Sodoma, in 
cnl abitava insieme con la sua fetniglìa . Come 
giovò alla piccola Betulia, la quale umiliandosi nel- 
la cenere « e nel cilicio , per mano di una donna 
imbelle in preservata dalle armi di cento quaran<» 
iadue mila Asnrj. Come giovò ai ùt fancioUetti 
di Babilonia I i qnali, per non voler ^egv le gi* 
SNicehia dinanzi al simutacro del Re, restarono lU 
lesi ( Daniel. 3. ) in meizo alle fiamme ardenti 
di una fornace. Ma quand'anche non giovasse a 
preservare il vostro corpo ^ e le vostre, sostanle.dal 
cornane flagello, gioverà mai sèmpre per ottenervi 
^ainco da Dio, a fine dj resistere alla tteta^one^ 
e fv cooMgm-i^ia maggior coffQoi nal Cielo « 
/ Co- 
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E suoi rimcdj^ 

Come giovò ai Profeti , i quali segati , lapidati , e 
uccisi per avere sgridato liberamente il popolo, e 
i Rty rispiendono come stelle nel firmamento del- 
k cHmitè • . Come giovì^^i mi £2caz«ro , il 
non volendo uè mai fingm di cnsgrcdir. U Ua/X 
di Dio ( a. M'ubaè* 6. ') lasciò colla sua morte i 
rutta la nazione un magnanimo esempio di virtù , 
e di fortezza* Come giovò ai sette fanciulletti Ma c< 
cabeiy i quali ( 2. Machaò, j, ) ricusando di con- 
taminarsi colle carni vietate, incontrarono in toà 
tenera età ì piii penosi supplizi » con cm aeq[nista- 
reno un^ eterna corona di gloria. Come giovò a 
tanti Martiri della Chiesa di Cesò Cristo, i qua- 
li passando coraggiosamente sui fuoco di una pas« 
seggiera tribolazione pervennero a stringer in ma« 
no la palma di una perènne vittoria* Ricordiamo* 
«i f che questa non è la nostra patria , na che ne 
cerchiamo all'altra, a coi non si po6 giungete m 
non col disagio di un pericoloso cammino • Non 
ci adiriamo dunque, conchiuderò colle parole di 
Giuditta, non ci adiriamo co' mali , che soffriamo ^ 
nè co' nostri persecutori ^ ma credendo veramente» 
^-«be le presenti disgrazie sono fluinori de' nostri pec-«- 
cati f persuadiamoci » che il flagello di Dio , eoa 
coi siamo da lui corretti , ci fischia sol capo 
non per nostra rovina, ma per nostra emendazio- 
ne t Judith* S. 2Q« & se<^u. Et nos er^o non uUt- 



V€rf urne de' mali 

Scamur nos prò hìs ^ qu£ patimur , Sed reputgntts 
feceatis nostrn htc tpsà $upflhié mmQtàtsst^ fl^* 
g$lU Damìm i '^wiui I^mw . jenif èagrìpjwUtt » ' sà 
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l^disÉom in piedi | 0> si pmcom ia^mUi \ . '\, 
L'elinb >T£uR^' fibbiifiàrt io'iAse^ . 

M entrc barbaro piè di sangue intrisò. r*. 

£ ie ciiesrai^fè i regni, •e^^ftc- «tipattÀ 

figli, grid&y c6i.4»itt ^ipKm é qoMAl 

QutfVehbia^ qual ifaror v'ha iisen diviso/ 
Veggo il 63IÌ0 del figlio ai piedi occiiOf 



Mi Jax risposti f» iéttoratt Sforati 

Vocte d* uom non ù udì ; non aréaa ienl 
Di' lisiMlei «è puf k> «<flitWfrad> • 

Solò dal Ciel^, M tòÀiéo Wena^: i ^^ir & r.. 
Ficr rimbombo tuo&b.* Scolta ^ non fieoci. 
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^ l^El tao Inmo MÀx questa è la penftt a» 
ififon Saiopt, e rocchio tuo tiol ?e4Q.^ 

Dov' è la tua vixth , doV è la fede , 
Si tttto laondi dell' enor k,pimi 

So h nottam , tà iaqmdia tctot- , • 

L'antica turba de' tuoi Dei sen iied«j' 
. Matxe gBoie di Pier l'Aogasct Sede 
Tra i fmei «qvi di coHl eatenn* . 

£ de' tuoi mali encor ti meravigli ? ' * 

.Deh scioBlirelmo» e cangia T asra in Qocc> 
Che ti Mittao onai'pih 8»ui fw^li* 

Alnia #afdor la leomiBll toa voce , . , 

E va gridando: Penitene 9 o figli; r . 

€§àxm dei «mU ^ U mfu^ kO» atiofec • 
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